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Presentazioni

La straordinaria mostra documentaria sulla persecuzione razzista nell’Università di Milano 
(1938, Régia Università di Milano. Oggetto: Razza) rende possibili alcune riflessioni.

Nel 1938 la nostra Università è ancora giovane: il decreto che la costituisce risale al 1923, ed 
è reso possibile dalla Riforma Gentile. Dal decreto istitutivo al vero e proprio avvio passa poco 
meno di un anno, un anno cruciale, attraversato dal delitto Matteotti e dal definitivo passaggio 
del fascismo da regime autoritario a totalitario (il discorso di Mussolini che segna il drammatico 
momento è del 3 gennaio 1925, meno di un mese dopo l’inaugurazione del nostro primo anno 
accademico).

L’Università di Milano, nata agli albori del fascismo, non nacque tuttavia “fascista”: il rettore 
Mangiagalli, sindaco di Milano e senatore del Regno, neppure cita Mussolini o il fascismo nel 
discorso inaugurale del giorno 8 dicembre 2024 (ben diversa sarà la prolusione dell’anno succes-
sivo). L’adesione al regime sarà purtroppo ben evidente negli anni successivi, sia pure con media-
zioni faticosamente cercate quando emergono elementi di dissenso tra docenti e studenti.

Il fascismo, già ai suoi albori, rivela evidenti elementi antisemiti. D’altra parte, in una città 
come Milano, dove la comunità ebraica era molto piccola e ben inserita nel tessuto civile e sociale 
della città, non era presente, fortunatamente, alcuna “tradizione” antisemita: l’impatto delle leggi 
razziali fu di conseguenza devastante, ed è elemento di vergogna constatare, come la mostra ha 
evidenziato, con quanta precisione burocratica vennero applicate, anche se molti cittadini, pur 
non dissidenti, provarono fastidio per qualcosa che appariva assurdo, contrario alle regole stesse 
di convivenza e dialogo che guidano l’Università.

La mostra, tuttavia, ci ricorda la funzione fondamentale dell’Università: tenere viva la memoria, 
in primo luogo della Shoah, studiarla, coltivarla, trasmetterla – non smettere mai. Ricordare, in tal 
modo, il monito di Thomas Mann nella vera e propria invettiva contro il nazismo che si legge nelle 
ultime pagine del Doktor Faustus: siate desti e vegliate, provvedete saggiamente a quel che serve 
alla terra perché in essa migliore sia il vivere, operando con ingegno perché non si cada nel paiolo 
infernale, nella separatezza che uccide. Fuori dall’Aula magna, vi è una targa che ricorda Piero 
Martinetti, nostro docente di Filosofia, uno dei pochissimi professori italiani che rifiutò di giurare 
fedeltà al fascismo, con parole che fanno risaltare la dignità, la responsabilità e la libertà del pen-
siero, sottolineando che la sola luce, la sola direzione, «il solo conforto che l’uomo può avere nella 
vita è la propria coscienza», e che il subordinarla a qualsiasi altra considerazione «è un sacrilegio».

Coltivando e trasmettendo la memoria, l’Università è anche il simbolo della storia, la riunifica-
zione possibile di un senso che guarda al futuro.

La storia, come scrive il grande poeta Eliot, ha senza dubbio molti passaggi nascosti e corridoi 
tortuosi, che a volte ci ingannano bisbigliando ambizioni. Ma è nella storia e attraverso la storia 
che bisogna esercitare il diritto e il dovere della memoria. Una memoria che, sinché sarà possibile, 
saranno gli anziani a tramandare ai giovani, lasciandola ai Giusti fra le Nazioni e alle nuove genera-
zioni. Una memoria che, come accade purtroppo frequentemente, si disperde in una nebulosa co-
municativa sempre più votata alla contingenza, all’enfasi, all’occultamento mascherato della verità, 
a un gioco perverso che brucia e distrugge, in primo luogo la memoria stessa e la sua credibilità. È 
pure vero, per rimanere su Eliot, che invecchiando il mondo pare diventare sempre più estraneo, 



in uno intreccio di morti e di vivi, ma sono proprio i vecchi che devono impedire l’oblio e dunque 
essere sempre esploratori, scoprendo così i territori di una nuova unione, di una comunione più 
profonda, per far sentire ai giovani l’intensità della memoria.

Elio Franzini
Rettore dell’Università degli Studi di Milano
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Tra il 23 e il 31 gennaio 2024, nelle “Aulette del Rettorato”, si è tenuta una bellissima mostra 
documentaria dal titolo “1938, Régia Università di Milano. Oggetto: Razza”, che ha ampiamente 
valorizzato il patrimonio archivistico della Statale sul corpus normativo antiebraico.

La mostra, organizzata nell’ambito delle iniziative per il Giorno della Memoria dal Dipartimento 
di Studi Storici e dal Dipartimento di Filosofia “Piero Martinetti”, con la collaborazione del centro 
Apice-Archivi della Parola, dell’Immagine e della Comunicazione Editoriale per la documentazio-
ne, e inserita nel palinsesto degli eventi del Centenario dell’Università Statale di Milano, è riuscita 
a coniugare un duplice intento.

Da un lato, fare conoscere alla popolazione universitaria e alla cittadinanza l’impatto della po-
litica razzista ed antiebraica sulla vita accademica, considerato, peraltro, che, talvolta, la storia 
dell’Italia durante gli anni del fascismo fatica a essere conosciuta.

Dall’altro, mostrare, tra i professori che hanno animato la vita universitaria dell’Ateneo mila-
nese, le vittime della persecuzione, odiosa, che ha interessato l’Italia a partire dall’estate del 1938, 
nonché i protagonisti dell’antifascismo accademico.

Le vittime perseguitate sono le figure di Mario Attilio Levi, professore straordinario di Storia 
romana, riammesso in servizio a seguito della cessazione dell’applicazione del corpus normativo 
razzista; Mario Segre, libero docente in Epigrafia e antichità greche, che ha incontrato la morte 
presso il campo di sterminio di Auschwitz e Carlo Foà, ebreo sostenitore della politica del regime, 
che è stato reintegrato in Accademia. 

Tra i protagonisti, eroici, che hanno scelto di sfilarsi dal regime e di subire, conseguentemente, 
gli effetti della ribellione sulla propria carriera e sulla propria vita personale, spicca Piero Martinetti, 
di origine non ebraica, uno tra i 12 docenti universitari italiani su 1200 che hanno rifiutato il giu-
ramento di fedeltà al fascismo.

Sottolineo con orgoglio che abbiamo l’onore di ospitare una targa, inaugurata il 24 novembre 
2021 e situata all’ingresso dell’Aula Magna dell’Ateneo, dedicata proprio a Piero Martinetti.

Si è trattato di un’iniziativa, ancora una volta, del dipartimento di Studi Storici e del dipartimen-
to di Filosofia in collaborazione con l’ANPI della città Metropolitana di Milano.

Anche Fabio Luzzatto, ebreo docente di diritto agrario, come reso evidente nella mostra docu-
mentaria, si è rifiutato di allinearsi al regime fascista, preferendo perseguire gli ideali democratici.

Non a caso fu un grande animatore dell’Associazione italiana per il controllo democratico, 
che voleva essere un organismo apartitico finalizzato a rafforzare la coscienza democratica tra la 
popolazione.

La mostra ci illustra quindi vittime e protagonisti della Storia e della storia dell’Accademia, ri-
chiamando l’interesse su quello che è stato il “razzismo in cattedra”1.

Non solo, la mostra, e qui emerge anche un significativo filo rosso con il diritto costituzionale, 
ha esposto la documentazione più importante riguardante l’applicazione delle leggi razziali.

Come noto, il corpus razziale, a ben vedere, era composto in larghissima parte da fonti di rango 
secondario: si è registrato, infatti, non solo un ribaltamento dei principi dello Statuto albertino, ma 
anche una “fuga” dalla legge.

Tali provvedimenti, come illustrato benissimo nella mostra, hanno conosciuto un’ampia e si-
gnificativa applicazione nel contesto accademico: circolari ministeriali, comunicazioni rettorali e 
corrispondenze hanno inciso sulla vita delle persone, di quelle persone che hanno animato l’Uni-
versità e che l’hanno resa un luogo della conoscenza nel senso più alto che si possa immaginare; 
molti protagonisti del sapere sono stati allontanati, così conoscendo una fortissima compressione 
della loro dignità personale. 

1	  Il richiamo è a E. Edallo, Il razzismo in cattedra. L’Università di Milano e la persecuzione degli ebrei, Donzelli, Roma 2023.
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Il regime fascista, con la sua legislazione razzista, ha eliminato vite; al tempo stesso, ha corrotto 
l’onore e la reputazione delle vittime.

Basti pensare, ad esempio, all’attività posta in essere dal Tribunale della Razza.
Il Tribunale della razza venne istituito con legge 13 luglio 1939-XVII, n. 1024, “Norme inte-

grative del Régio decreto-legge 17 novembre 1938-XVII, n. 1728, sulla difesa della razza italiana”, 
con l’intento di costituire una Commissione speciale volta a decidere delle richieste di “arianizza-
zione” che venivano inoltrate dagli ebrei perseguitati che intendessero sottrarsi ai provvedimenti 
razzisti.

Nella richiesta occorreva dimostrare, ad esempio, la propria non integrale appartenenza alla 
razza ebraica perché figli di almeno un genitore ariano. 

In buona sostanza, il Tribunale della razza discriminava tra i discriminati, essendo peraltro igno-
te le procedure che portavano la Commissione ad assumere la decisione sul “sangue” e sull’“ono-
re” dei richiedenti. 

Con l’entrata in vigore della Costituzione, la tutela dell’onore, della reputazione e del principio 
di non discriminazione è stata prevista rispettivamente all’art. 2, ove si afferma che «La Repubblica 
riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali 
ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà 
politica, economica e sociale» e all’art. 3, che sancisce solennemente il principio di uguaglianza e 
la pari dignità sociale.

La tavola di principi della Carta costituzionale si fonda, ribaltandole, su quelle “radici” del male 
di derivazione fascista che hanno avvelenato la società, in piena contraddizione con il principio 
di uguaglianza sancito all’art. 24 dello Statuto albertino, secondo cui «Tutti i regnicoli, qualunque 
sia il loro titolo o grado, sono eguali dinanzi alla legge. Tutti godono egualmente i diritti civili e 
politici, e sono ammissibili alle cariche civili, e militari, salve le eccezioni determinate dalle Leggi».

Gli stessi giudici, durante il periodo fascista, rimasero impassibili: applicarono, secondo un 
approccio formalistico, il corpus razzista: di qui lo svuotamento progressivo della sostanza dello 
Statuto albertino e l’abbandono del principio di legalità.

Un’eccezione significativa è rappresentata, però, dai giudici amministrativi, i quali assunsero un 
atteggiamento critico del loro ruolo e, anzi, spesso anteposero all’applicazione del diritto di deri-
vazione fascista principi di diritto comune.

Si pensi, ad esempio, che nella giurisprudenza del Consiglio di Stato tra il 1938 e il 1945 i citta-
dini ebrei hanno continuato a essere “soggetti di diritto” meritevoli2.

Diversa è, in parte, la storia dei nostri giudici costituzionali.
È curioso, ad esempio, come Gaetano Azzariti, da Presidente del Tribunale della Razza, sia 

diventato Presidente della Corte costituzionale.
L’episodio colpisce molto perché è stato proprio durante la presidenza di Azzariti che la Corte 

costituzionale ha adottato la sentenza n. 33 del 1960, la quale, elevando a super principio costitu-
zionale la parità tra i sessi, dichiarò incostituzionali le limitazioni giuridiche che le donne subivano 
in ordine all’ingresso nei pubblici uffici. 

Inoltre, lo stesso Presidente ha evidenziato il tono “costituzionale” di una buona collaborazione 
tra Corte, Parlamento, Governo e giudici nell’applicazione dei principi costituzionali.

Si pensi, a questo proposito, alle Dichiarazioni del Presidente della Corte costituzionale nel 
corso di una conversazione con i rappresentanti della stampa pubblicate il 6 luglio 1957, in cui 
Azzariti scrisse, a proposito delle norme anteriori all’entrata in vigore della Costituzione che 

2	 A. Pajno, Le leggi razziali tra amministrazione e giurisdizione: la giurisprudenza del Consiglio di Stato, in (a cura di) M. D’Amico, A. De 
Francesco, C. Siccardi, L’Italia ai tempi del ventennio fascista. A ottant’anni dalle leggi antiebraiche: tra storia e diritto, Franco Angeli, 
Milano 2019, p. 126.
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Parecchi altri casi potrebbero ricordarsi nei quali leggi suscettibili di diverse interpretazioni sono state prese 
in esame dalla Corte, la quale ha indicato in qual modo esse dovessero essere interpretate per non trovarsi in 
contrasto con la Costituzione. Questa è evidentemente una funzione di collaborazione3.

Guardando al “rumore” della storia pre-costituzionale e ai lavori in Assemblea Costituente, 
colpisce anche la figura di Costantino Mortati, studioso di riferimento del periodo fascista e, 
successivamente, attivo protagonista dei lavori in Assemblea costituente, uno tra i più conosciuti 
architetti del nuovo impianto democratico-costituzionale. 

Anzi, nella Relazione illustrativa dello schema del progetto per l’introduzione della obbligato-
rietà del voto nelle elezioni alla Costituente, Mortati ebbe modo di scrivere che

la democrazia, elevando il popolo ad organo di suprema decisione politica, reca con sé la tendenza alla esten-
sione dei diritti politici al maggior numero di cittadini ed esige, per il suo regolare funzionamento, l’effettiva 
partecipazione di questi alla vita dello Stato.

La figura di Calamandrei, altro noto Padre costituente, uno dei più entusiasti partecipanti alla 
vita dell’Assemblea costituente, fu diversa: pur avendo giurato fedeltà al fascismo e pur non di-
stanziandosi dai provvedimenti razzisti, non cercò in alcun modo di esaltare l’assetto istituzionale 
e organizzativo del fascismo, definendo, poi, le leggi fasciste «leggi immonde»4.

Mi preme ora porre in evidenza come, invece, tutte le donne che parteciparono ai lavori dell’As-
semblea Costituente furono convinte antifasciste.

Su di esse, e questo aspetto è forse stato sottolineato troppo poco in dottrina, non gravava 
alcun legame con il passato poiché non erano adombrate da elementi di continuità con il regime 
fascista5.

Di qui, la “purezza” del loro impegno nel plasmare una Costituzione fondata sul principio di 
uguaglianza.

All’indomani dell’entrata in vigore della Costituzione, i giudici e il legislatore non capirono sin 
da subito la necessità di lavorare all’attuazione dei principi costituzionali, tanto è vero che si è 
parlato di un ostruzionismo della maggioranza6 per indicare il fatto che non si colse fino in fondo 
l’importanza di spezzare gli elementi di continuità fra regime fascista e ordinamento repubblica-
no, così come non si colse l’esigenza di plasmare l’ordinamento normativo in senso conforme al 
dettato costituzionale. 

Si è dunque assistito, fino alla prima metà degli anni Cinquanta, a un vero depotenziamento dei 
principi costituzionali, la cui forza normativa venne indebolita.

Fu la Corte costituzionale, poi, a partire dal 1956, ad attuare i principi costituzionali, depurando 
l’ordinamento dalle norme incostituzionali.

Ancora oggi conosciamo numerose norme di derivazione fascista, soprattutto nel codice penale.
Si pensi, ad esempio, all’art. 580 c.p., di chiara derivazione fascista poiché finalizzata alla salva-

guardia della stirpe, su cui è intervenuta di recente la Corte in occasione dell’ord. n. 207 del 2018 e 
della successiva sent. n. 242 del 2019, che puniva indistintamente l’istigazione e l’aiuto al suicidio, 
escludendo dalla fattispecie penale qualsivoglia rilievo del principio di autodeterminazione del 
singolo. 

La Corte è ritornata sulla questione e, quindi, sull’art. 580 c.p. molto di recente, in occasione 
della sent. n. 135 del 2024, depositata il 18 luglio 2024.

Come si può vedere, quindi, il “passato” è ancora presente.

3	  https://www.cortecostituzionale.it/documenti/filesDoc/19570706_pres_azzariti_sito.pdf. 
4	  P. Calamandrei, Appunti sul concetto di legalità, in Opere giuridiche, vol. III, Morano, Napoli 1965, p. 83. 
5	  L. Turco, Perché le 21 donne costituenti sono le madri della nostra Repubblica, in fondazionenildeiotti.it, 18 luglio 2016.
6	  P. Calamandrei, Scritti e discorsi politici, a cura di N. Bobbio, 2 voll., La Nuova Italia, Firenze 1966, vol. I, tomo 1, pp. 546 ss. 
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Questa è una ragione estremamente valida per onorare la mostra, perché il ricordo accompa-
gnato alla storia è un ricordo che difficilmente è destinato a sbiadire.

Marilisa D’Amico
Prorettrice alla Legalità, Trasparenza e Parità di Diritti

Università degli Studi di Milano

14 1938, Régia Università di Milano. Oggetto: Razza



Ero presente in qualità di prorettore alla Terza Missione, Attività culturali e Impatto sociale, 
all’inaugurazione della mostra in Statale organizzata nell’ambito delle iniziative per il Giorno della 
Memoria da due dipartimenti del nostro Ateneo (Dipartimento di Studi Storici e Dipartimento di 
Filosofia “Piero Martinetti”), ed ero presente per motivi diversi.

Uno di questi motivi è da ricercarsi nella finalità della mostra, perfettamente in linea con i temi 
della Terza Missione, che rappresento, che si occupa di divulgare al proprio territorio di riferimen-
to tutto ciò che accade nel mondo universitario, e in particolare, in questo caso, far conoscere alla 
cittadinanza l’impatto delle leggi razziali sulla vita universitaria di alcuni docenti e su quella della 
comunità studentesca dell’Università di Milano.

Il secondo motivo è perché la mostra rientra nel palinsesto degli eventi delle celebrazioni del 
Centenario dell’Università Statale di Milano, di cui mi sono occupata con molti altri, ed il terzo 
motivo è perché l’intera mostra si snoda attraverso la testimonianza di documenti e materiali che, 
sapientemente selezionati, fanno parte del ricchissimo patrimonio archivistico del nostro Ateneo, 
della cui gestione si occupa la Terza Missione. 

Infine, e questa è la quarta motivazione, direi che questa mostra apre un percorso che, parten-
do dalla ricerca, sfocia in un processo di inclusione e responsabilità sociale. Sono, queste, attività 
peculiari del nostro Ateneo, e qui si fa riferimento all’obiettivo Università Civica (inteso proprio 
come gestione sociale della conoscenza), che, nell’ultimo piano strategico 2022-2024, prefigura 
che il conseguimento di tale obiettivo si realizzi attraverso azioni che, con il coinvolgimento della 
società, favoriscano la generazione di beni pubblici di natura sociale, educativa e culturale.

Marina Carini
Prorettore alla Terza Missione, attività culturali e Impatto sociale

Università degli Studi di Milano
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La Razza, scriveva François Mauriac, è «la più ingorda di tutti gli idoli». Milioni di esistenze 
sono state sacrificate sui suoi altari, dal 1938 eretti un po’ ovunque nell’Italia fascista, inclusa la 
Regia Università di Milano. Il Dipartimento di Studi Storici è perciò grato a Emanuele Edallo, 
Yuri Gallo, Luca Natali e Giovanni Rota per avere riscoperto un capitolo ancora oscuro della 
nostra storia, con cui era doveroso fare i conti, nella consapevolezza che il compito degli storici è 
innanzitutto quello di ricostruire e trasmettere la memoria, anche quando dolorosa. In occasione 
del suo primo Centenario, l’Università ha voluto mettersi a nudo, raccontando quanto le leggi an-
tiebraiche impattarono sulla comunità accademica: sui suoi studenti, sul personale amministrativo, 
sui docenti, compresi quelli che fino ad allora avevano simpatizzato per il regime di Mussolini. 
Siamo, infatti, convinti che non ci possa essere crescita, innanzitutto morale, con una storiografia 
indulgente e celebrativa. Lo dobbiamo a coloro che all’epoca pagarono un tributo altissimo per il 
razzismo di stato, ma lo dobbiamo anche a noi stessi, se davvero pensiamo che l’università debba 
essere anche un luogo di formazione civile. Da questo punto di vista non è un caso che la mostra 
si sia aperta lo stesso giorno in cui il Rettore, su proposta del nostro Dipartimento, ha conferito 
la laurea ad honorem in Scienze storiche alla senatrice Segre, che della testimonianza ha fatto una 
ragione di vita. Perché noi non vogliamo dimenticare.

Andrea Gamberini
Direttore del Dipartimento di Studi Storici

Università degli Studi di Milano

16 1938, Régia Università di Milano. Oggetto: Razza



Nel 2017 il Dipartimento di Filosofia ha deciso di intitolarsi a Piero Martinetti, personalità rile-
vante del dibattito filosofico italiano del Novecento, che a Milano insegnò tra il 1906 e il 1931. La 
motivazione principale di tale scelta è stata il gesto da lui compiuto proprio in quel 1931, quando, 
alla richiesta di prestare, come docente, un giuramento che lo avrebbe vincolato ad «esercitare 
l’ufficio di insegnante» e ad «adempiere a tutti i doveri accademici col proposito di formare citta-
dini operosi, probi e devoti alla Patria ed al Regime Fascista», oppose un netto rifiuto, caricando il 
diniego di un valore eminentemente morale.

Dello stesso spessore etico appare anche un secondo suo atto, di recente riemerso dagli archivi, 
connesso al censimento razziale avviato nelle scuole, università e istituti culturali del Regno in quel 
tremendo 1938. Dalle accademie che ancora potevano annoverarlo tra i propri affiliati, Martinetti 
ricevette le schede da compilare, ma le respinse, comunicando con poche, ferme righe il suo sde-
gno. Le Leggi razziste che si preparavano compirono il loro iter, portando all’estromissione dai per-
corsi di studio e dalle mansioni didattiche migliaia di studenti, docenti, assistenti, tecnici. Il tutto, 
come testimonia l’alto magistero della senatrice Liliana Segre, nell’indifferenza di quanti, sino al 
giorno prima, con loro avevano condiviso il banco, le aule, le sedute dei consigli di Facoltà, le ore 
del lavoro, della spensieratezza e della preoccupazione.

Per la prima volta, nel gennaio del 2024, in occasione del centenario della sua nascita, l’U-
niversità degli Studi di Milano ha affrontato questa pagina di storia e lo ha fatto nel modo più 
doloroso, raccontando, attraverso una mostra documentaria, l’applicazione al suo interno della le-
gislazione antiebraica. A una parte descrittiva delle tappe burocratico-giuridiche che portarono ai 
Provvedimenti per la difesa della razza italiana, si sono affiancate le storie dei docenti, tanto diverse tra 
loro, come lo sono le storie degli uomini, qui però accomunate dalla tragedia della discriminazione 
e, per qualcuno, della deportazione. L’esposizione ci ha poi ricordato il contegno di Martinetti e le 
posizioni che la filosofia italiana ebbe di fronte al razzismo: la condanna di Croce, l’esaltazione di 
Evola, il caso più complesso di Gentile.

Che la Ragione possa essere strumento di cattivi fini, la storia lo ha ampiamente dimostrato; 
per ricordarci che la scienza può essere piegata agli obiettivi più terribili basta porre gli occhi sul 
Manifesto della razza. Convintamente il Dipartimento di Filosofia ha perciò patrocinato e con-
tribuito a organizzare la mostra di cui oggi si presenta il catalogo, perché serva da ricordo e da 
sprone, a far sì che ciò che è stato non sia mai più e a porre l’orizzonte ultimo di azione nell’ideale 
dell’umanità. Possiamo, in questo senso, guardare ancora a Martinetti, che, cogliendo il carattere 
essenziale della filosofia e, in definitiva, della Ragione stessa, la definiva come il «mondo nel quale 
non vi sono né persecuzioni, né scomuniche»; un mondo del quale dovremmo farci tutti cittadini.

Marcello D’Agostino
Direttore del Dipartimento di Filosofia “Piero Martinetti”

Università degli Studi di Milano
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Prefazione

L’ “uomo nuovo” fascista doveva forgiarsi attraverso un forte e chiaro sentimento razzista e la 
scuola, nel suo complesso, avrebbe dovuto rappresentare lo strumento principale per inculcare 
nelle giovani menti la nuova politica della razza perseguita dal regime. Per fare questo sarebbe sta-
to necessario mettere prima da parte ogni elemento considerato “razzialmente impuro”, a partire 
da chi aveva la responsabilità di educare e formare i giovani italiani. 

A pagare il prezzo di questa politica criminale fu, in primo luogo, la minoranza ebraica italiana, 
la cui presenza in alcuni ambiti d’insegnamento era sensibilmente superiore, in percentuale, rispet-
to alla sua effettiva consistenza all’interno della popolazione italiana: ad esempio, la percentuale 
dei professori universitari ebrei di ruolo era del 7%, mentre sul totale della popolazione italiana, 
gli ebrei erano circa l’1 ‰.

Non fu, dunque, un caso che il fascismo diede inizio alla persecuzione antiebraica a partire da 
questo settore.

Così, dal settembre del 1938, gli ebrei furono esclusi dalle scuole di ogni ordine e grado. 
Professori, maestri, studenti, personale amministrativo furono espulsi da un giorno all’altro e co-
stretti ad abbandonare il proprio posto di lavoro, il banco di scuola, i colleghi e i compagni.

Ciò accadde anche a me, bambina ignara di quanto stesse succedendo, nell’indifferenza dei miei 
maestri e di chi, sino al giorno prima, aveva condiviso con me lo studio, il gioco, il banco.

Questa mostra permette di seguire, passo dopo passo, quanto accadde all’Università di Milano, 
ricostruendo le vicende generali e quelle dei singoli, 41 tra professori, assistenti, liberi docenti e 
personale avventizio, mettendo in evidenza l’impreparazione ad affrontare una tale situazione, 
l’incredulità, lo stupore, le difficoltà di reinventarsi, la scelta di emigrare, la necessità di nasconder-
si, la persecuzione, la deportazione e, purtroppo, la morte. Nessuno fu risparmiato, dal luminare al 
giovane e sconosciuto assistente, da chi aveva partecipato alla marcia su Roma all’antifascista che 
si era rifiutato di prestare giuramento.

Se inizialmente la legislazione non coinvolse gli studenti universitari, la persecuzione generaliz-
zata di tutti gli ebrei in Italia, introdotta a novembre 1938, segnò comunque anche il loro destino.

Tutto si svolse all’insegna della più totale indifferenza, così come nell’indifferenza avvenne il 
rientro al termine della guerra. In un’Italia impegnata a rinascere dalle ceneri di un conflitto che la 
vide tragicamente in prima linea, non c’era interesse per le sofferenze altrui, ma solo per le proprie 
disgrazie, più o meno importanti.

Così, chi ebbe la fortuna di sopravvivere alla Shoah tornò, nel silenzio di troppi, al proprio 
lavoro in università, accanto a chi ne aveva preso il posto, a chi non aveva speso una parola, alline-
andosi alle scelte del regime, a chi aveva gioito per la svolta razzista voluta da Mussolini.

Nel silenzio e nell’indifferenza tutto sembrò tornare come se nulla fosse accaduto, come se 
oltre vent’anni di regime non fossero mai esistiti, come se milioni di ebrei in tutta Europa non 
fossero stati vittime della più atroce persecuzione che mai fu ideata e realizzata contro degli esseri 
umani. E, proprio come se nulla fosse mai accaduto, solo pochi anni dopo, nel 1948, il corpo 
docente dell’Università di Milano elesse alla carica di rettore la stessa persona che l’aveva guidata 
negli anni bui di Salò.

La “questione della razza” lasciò presto spazio ad altro e finì nell’oblio per molti decenni. Ci 
sono voluti più di ottanta anni perché l’Università di Milano facesse i conti con il proprio passato, 
affrontando, proprio in occasione dei cento anni dalla sua nascita, la pagina forse più buia e tragica 
della sua storia. 



Che il germe dell’odio abbia trovato terreno alquanto fertile, come si è visto, anche nella culla 
della cultura deve fungere da monito, sul quale è necessaria una profonda riflessione. Ieri, oggi, 
domani.

Liliana Segre



Introduzione

In occasione delle celebrazioni per il centenario della nascita dell’Università degli Studi di 
Milano, in concomitanza con il Giorno della Memoria e con il conferimento della laurea magistrale 
honoris causa in Scienze storiche alla senatrice Liliana Segre, dal 23 al 31 gennaio 2024, nell’ambien-
te storico delle Aulette dell’Aula Magna, si è tenuta una mostra documentaria incentrata sull’im-
patto della legislazione antiebraica del 1938 sulla vita universitaria.

Grazie al patrimonio archivistico della Statale ci si è potuti soffermare sull’iter burocratico che 
portò all’applicazione delle cosiddette Leggi razziali – che sarebbe meglio definire razziste – e su 
alcune delle figure più rilevanti tra quelle dei docenti. Personalità la cui postura e il cui compor-
tamento possono essere presi come cartina di tornasole della complessità della congiuntura che, 
drammaticamente, molti italiani si trovarono a dover affrontare a partire dall’estate del 1938. Le 
loro storie raccontano di inflessibilità mantenute, di tentativi di compromesso, della ricerca di una 
salvezza sperata, di affrancamento a nuovi orizzonti nel frattempo intravisti. Raccontano anche 
di tragici epiloghi.

Tre sezioni hanno scandito il percorso espositivo. Nella prima è stata esposta la documentazio-
ne più importante riguardante il preliminare censimento e poi l’applicazione dei Provvedimenti per 
la difesa della razza italiana: circolari ministeriali, comunicazioni rettorali, corrispondenza, echi di 
stampa, ecc., attraverso i quali emergono, messi in risalto dalla freddezza del linguaggio ammini-
strativo, il disegno ideologico del Regime e la volontà di una sua capillare messa in atto.

Attuazione che si è ricostruita, non solo in riferimento al personale dell’Università (docente e 
non), ma dedicando attenzione anche alle vicende degli studenti; impossibili da ricostruire singo-
larmente, esse sono state inquadrate nella loro globalità statistica, soprattutto per i dati disponibili 
circa gli studenti stranieri di origine ebraica.

La seconda sezione ha consentito di ripercorrere le vicende umane e scientifiche di alcuni tra 
i professori dell’Ateneo che furono allontanati: Fabio Luzzatto, Carlo Foà, Mario Attilio Levi, 
Mario Segre. Nel catalogo che qui pubblichiamo, abbiamo deciso di aggiungere due interessanti fi-
gure che erano state escluse per ragioni meramente logistiche: Mario Donati e Giuliana Fiorentino.

La terza sezione ha previsto un approfondimento tematico che, partendo dalle diverse posizioni 
del dibattito filosofico italiano sul razzismo, esemplificate negli opposti di Benedetto Croce e di 
Julius Evola, ha poi messo in luce un gesto di grande significato morale, sconosciuto sino a poco 
tempo fa e riemerso dalle carte degli archivi: il rifiuto alla compilazione della scheda del censimen-
to razziale opposto da Piero Martinetti, già docente di Filosofia teoretica all’Università di Milano, 
dalla quale si era accomiatato nel 1931 per non aver voluto giurare fedeltà al Regime.

In Appendice al presente catalogo si pubblica la laudatio tenuta dal prof. Marco Cuzzi, la mattina 
del 27 gennaio 2024, nel quadro del conferimento della laurea honoris causa alla senatrice Segre.





La legislazione antiebraica

All’interno della svolta antiebraica, fortemente voluta da Mussolini e dal regime fascista a par-
tire dalla metà del 1936 e concretizzatasi nel 1938, particolarmente significativi furono i provve-
dimenti riguardanti la scuola, adottati all’inizio di settembre 1938. Convinti che la scuola fosse la 
misura della vita morale del paese, Mussolini e il ministro dell’Educazione nazionale Giuseppe 
Bottai idearono e impostarono una politica di esclusione degli ebrei italiani e stranieri dalle scuole 
del Regno, con lo scopo di giungere ad una arianizzazione totale del mondo scolastico. Sebbene 
alla fine di agosto 1938 Mussolini accarezzasse ancora l’idea di una persecuzione parziale e non 
ancora totale degli ebrei in Italia, che venne attuata solo con l’emanazione del R.D.L. 17 novem-
bre 1938 n. 1728 “Provvedimenti per la difesa della razza italiana”, l’imminente inizio dell’anno 
scolastico 1938-39 obbligò il regime ad affrontare concretamente il problema. Attuare una poli-
tica di esclusione di insegnanti e alunni ebrei ad anno scolastico già avviato avrebbe comportato 
numerose problematiche, così all’inizio di settembre furono varati con urgenza dal Consiglio dei 
ministri i due decreti legge riguardanti la scuola.

Il primo Regio Decreto Legge 5 settembre 1938 
n. 1390 “Provvedimenti per la difesa della razza nella 
scuola fascista” (cfr. Documento n. 1) fu approvato 
dal Consiglio dei ministri il 2 settembre e sancì l’e-
sclusione di persone di “razza ebraica” dall’ufficio di 
insegnante nelle scuole statali o parastatali di qualsia-
si ordine e grado, dall’assistentato universitario e dal 
conseguimento della libera docenza; vietò l’iscrizione 
alle scuole di qualsiasi ordine e grado agli alunni di 
“razza ebraica”, pur permettendo agli studenti uni-
versitari ebrei, già iscritti nei passati anni accademi-
ci, di proseguire gli studi. Dal 16 ottobre 1938, tutti 
gli insegnanti, i presidi e i direttori delle scuole ebrei 
furono sospesi dal servizio, così come gli aiuti assi-
stenti universitari, il personale di vigilanza nelle scuole 
elementari e i liberi docenti. Dal momento che non 
era stata ancora elaborata una definizione giuridica 
di ebreo, si decise di considerare tale chiunque fosse 
nato da genitori entrambi di “razza ebraica”, indipen-
dentemente dalla religione professata.

Il secondo decreto legge (R.D.L. 23 settembre 1938 n. 1630) stabilì l’istituzione, a spese dello 
Stato, di speciali sezioni di scuola elementare nelle quali avrebbero potuto lavorare insegnanti 
ebrei, concesse la possibilità di istituire tali scuole anche alle comunità israelitiche, con effetti 
legali, riservate a fanciulli ebrei, e decretò l’adozione di libri di testo di Stato, con opportuni adat-
tamenti approvati dal Ministero, le cui spese sarebbero state a carico delle comunità stesse.

Il settore educativo fu, dunque, il primo ambito a venire colpito, in modo estremamente duro, 
dalla legislazione razzista mussoliniana; a farne maggiormente le spese fu, senza dubbio, l’insegna-
mento universitario, che rilevava una presenza ebraica percentualmente molto più alta rispetto ad 
altri settori: all’interno dell’intero corpo docente il 7% di professori ordinari e straordinari era di 
origine ebraica (contro l’1‰ della presenza ebraica all’interno della popolazione italiana comples-
siva). Con l’emanazione del R.D.L. 15 novembre 1938 n. 1779, che integrò e coordinò in un unico 
testo tutte le norme già emanate per la difesa della razza italiana nella scuola, escludendo gli ebrei 

Giuseppe Bottai. Fondo Fotografico Giuseppe 
Bottai, Fondazione Arnoldo e Alberto 

Mondadori, Milano.



da qualsiasi ufficio o impiego nelle scuole di ogni ordine e grado, pubbliche e private, frequentate 
da alunni italiani, il personale già sospeso dalle sue funzioni fu dispensato dal servizio e ammesso 
a far valere i titoli per l’eventuale trattamento di quiescenza; i liberi docenti di “razza ebraica” fu-
rono dichiarati decaduti dall’abilitazione e tutti gli studenti ebrei furono cacciati dalle università, 
ad eccezione di chi era già iscritto nell’anno accademico 1937-38 e non era fuori corso (ciò non 
valeva per gli studenti ebrei tedeschi).

24 1938, Régia Università di Milano. Oggetto: Razza





1. «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia», Anno 79°, Numero 209, Roma, Martedì 13 settembre 1938 – 
Anno XVI, p. 3878. Lo stralcio riporta il testo del Decreto del 5 settembre, con il quale veniva introdotta 
la discriminazione razziale nella scuola e nell’università italiana.

26 1938, Régia Università di Milano. Oggetto: Razza
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2. Le leggi per la difesa della razza approvate dal Consiglio dei ministri, «Corriere della Sera», Milano, Venerdì, 11 
novembre 1938 – Anno XVII, p. 1.







Le carte nell’Archivio storico dell’Università degli Studi di Milano

Al di là delle fasi generali della persecuzione razzista nella scuola e, in particolare, nell’univer-
sità, è sicuramente interessante ricostruire gli avvenimenti nei singoli atenei, grazie al materiale 
documentario conservato. Ciò è stato possibile anche per quanto riguarda la Régia Università di 
Milano, grazie alle carte conservate nell’Archivio storico dell’Università degli Studi di Milano, tra 
le cui serie si trovano i registri dei verbali del Senato accademico, del Consiglio di amministrazione 
e dei Consigli di facoltà; i fascicoli personali dei docenti e degli studenti; il carteggio articolato sul 
titolario, gli annuari e un fascicolo specifico riguardante la questione razziale.

Se, per gli studenti, al di là di alcune circolari di carattere generale, è difficile ricostruire le vicen-
de (anche per il fatto che chi era in corso poteva continuare gli studi), differente è la situazione di 
professori, aiuti, assistenti e liberi docenti.

Le carte conservate permettono di ricostruire tutte le fasi burocratico-amministrative della per-
secuzione, a partire dalla circolare ministeriale del 9 agosto 1938 (cfr. Documento n. 3), nella 
quale si disponeva la compilazione delle schede di censimento per il personale dell’Università, agli 
elenchi forniti dalla stessa Università in merito a chi fosse risultato di “razza ebraica” (da entrambi 
i genitori, per parte di padre o di madre oppure che avesse sposato un ebreo), sino all’elenco mi-
nisteriale del 14 ottobre 1938 (cfr. Documento n. 7), nel quale il Ministero comunicò i nominativi 
dei professori di ruolo, degli aiuti, degli assistenti, dei liberi docenti e degli avventizi sospesi dal 
servizio in quanto appartenenti alla “razza ebraica”.

Incrociando i dati estrapolati dalle fonti d’archivio, è emerso che nel complesso furono allonta-
nati 39 tra professori, assistenti, aiuti e liberi docenti:

19 appartenevano alla facoltà di Medicina e Chirurgia
8 appartenevano alla facoltà di Lettere e Filosofia
4 appartenevano alla facoltà di Giurisprudenza
4 appartenevano alla facoltà di Agraria
3 appartenevano alla facoltà di Scienze
1 apparteneva alla facoltà di Medicina veterinaria

Accanto a essi furono espulsi anche 2 preparatori avventizi, portando a 41 il totale dei dispen-
sati dal servizio in quanto appartenenti alla “razza ebraica”: 5 donne e 36 uomini7.

Dagli Annuari della Régia Università di Milano di quegli anni e dai memoranda, che i docenti 
stessi compilarono su richiesta del rettore (prof. Alberto Pepere) in previsione della possibilità 
di venire ricollocati nel settore amministrativo mantenendo il ruolo, ma non più la funzione – 
ammessa con la Dichiarazione sulla razza del Gran consiglio del fascismo del 6 ottobre 1938, ma 
esclusa definitivamente con il R.D.L. 15 novembre 1938 n. 1779 – è possibile ripercorrere la loro 
carriera accademica, il ruolo che essi ricoprivano nei singoli ambiti di studio, sia a livello interna-
zionale che nazionale; dalla documentazione emergono personaggi di altissimo spessore culturale, 

7	 Rispetto alle cifre proposte all’interno della mostra, la ricerca ha permesso di identificare una nuova vittima della legislazione 
antiebraica, portando a 41 il totale di coloro che furono allontanati dall’Università di Milano. Si tratta di Antonello Gerbi, libero 
docente di Storia delle dottrine politiche. In realtà, il suo nominativo non è presente in alcuno degli elenchi stilati dall’Ateneo, 
né in alcun documento proveniente dal Ministero. L’unico riferimento è la comunicazione della decadenza dalla libera docenza, 
inviata a Gerbi dal rettore Pepere il 10 giugno 1939, conservata nell’Archivio storico di Intesa Sanpaolo. Si ringrazia il figlio 
Sandro per la segnalazione.



alcuni dei quali fortemente legati al fascismo e alle sue gerarchie, colti di sorpresa dalla svolta 
razzista del regime. Il R.D.L. 17 novembre 1938 n. 1728 e il R.D.L. 15 novembre 1938 n. 1779, 
come detto, sancirono la loro definitiva espulsione, con decorrenza dal 14 dicembre 1938 (cfr. 
Documento n. 9). La corrispondenza con il rettore permette di far luce anche sull’aspetto umano 
di questa vicenda, facendo emergere tutte le difficoltà provate da chi viveva l’insegnamento come 
una vera e propria missione. Impossibilitati a insegnare e svanita la possibilità di essere ricollocati, 
alcuni decisero di rimanere in Italia, subendo la legislazione razzista, altri fuggirono oltre oceano, 
in Sudamerica o negli Stati Uniti; altri ancora decisero, dopo l’8 settembre 1943, di rifugiarsi in 
Svizzera. Vi fu anche chi subì la tragedia della deportazione. 

Alcuni casi, in particolare, risultano emblemati-
ci: quello di chi, antifascista della prima ora, fu per-
seguitato fin dagli anni Venti, non giurò fedeltà nel 
1931 e perse la cattedra, vedendosi poi tolta anche la 
libera docenza; quello di chi, invece, cavalcò l’onda 
del Regime, arrivando a ricoprire ruoli istituzionali di 
rilievo e ricevendo onorificenze e riconoscimenti, ma 
dopo il 1938 fu estromesso da tutto; quello di chi, 
attratto in un primo momento dagli ideali fascisti, len-
tamente si ravvide, finendo anche per dare il proprio 
contributo alla guerra di Liberazione; quello di chi, 
invece, pagò con la vita la persecuzione, deportato e 
ucciso nel campo di sterminio di Birkenau. Sono le 
storie di Mario Donati, Fabio Luzzatto, Carlo Foà, 
Mario Attilio Levi, Giuliana Fiorentino e Mario Segre.
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3. Circolare del 9 agosto 1938 con la quale il Ministero dell’Educazione Nazionale indiceva il censimento 
del personale di “razza ebraica” all’interno della scuola e dell’università italiana. Alla circolare erano acclu-
se le schede del censimento stesso.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano

34 1938, Régia Università di Milano. Oggetto: Razza



35Le carte nell’Archivio storico dell’Università degli studi di Milano



4. Circolare ministeriale dell’8 settembre 1938, con la quale, a seguito di quanto contenuto nel R.D.L. del 
5 settembre (cfr. Documento n. 1), venivano dichiarate decadute le cariche di Preside di Facoltà ricoperte 
da individui di “razza ebraica” e nulli gli accordi di insegnamento già stipulati tra l’Università e persone 
della medesima condizione. Veniva, inoltre, fissato il termine ultimo (30 settembre) per la conclusione del 
censimento razziale.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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5. Minuta della lettera con cui il rettore della Régia Università di Milano, prof. Alberto Pepere, trasmette-
va gli elenchi del personale docente che avrebbe dovuto essere sospeso dall’insegnamento. Minutata 28 
settembre 1938, datata e inviata 30 settembre 1938.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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6a. Elenco nominativo delle persone dipendenti di cui entrambi i genitori risultano di razza ebraica, p. 1.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano

40 1938, Régia Università di Milano. Oggetto: Razza



41Le carte nell’Archivio storico dell’Università degli studi di Milano



6a. Elenco nominativo delle persone dipendenti di cui entrambi i genitori risultano di razza ebraica, p. 2.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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6b. Elenco nominativo delle persone dipendenti risultate di razza ebraica per parte di padre e iscritte alla 
Comunità israelitica, p. 1.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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6b. Elenco nominativo delle persone dipendenti risultate di razza ebraica per parte di padre e iscritte alla 
Comunità israelitica, p. 2. 

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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6c. Elenco nominativo delle persone dipendenti risultate di razza ebraica per parte di padre con la indica-
zione della conversione effettuata da esse o dai loro ascendenti (quali e data).

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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6d. Elenco nominativo delle persone dipendenti di cui soltanto la madre risulta di razza ebraica.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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6e. Elenco nominativo delle persone dipendenti di cui il coniuge risulta di razza ebraica, p. 1.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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6e. Elenco nominativo delle persone dipendenti di cui il coniuge risulta di razza ebraica, p. 2.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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6f. Elenco nominativo delle persone dipendenti di cui entrambi i genitori risultano di razza ebraica (con 
aggiunte), p. 1.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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6f. Elenco nominativo delle persone dipendenti di cui entrambi i genitori risultano di razza ebraica (con 
aggiunte), p. 2.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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7. Comunicazione ministeriale del 14 ottobre 1938, con la quale veniva resa effettiva la sospensione, a de-
correre dal 16 successivo, dei nove docenti ordinari ebrei, degli aiuti e assistenti dell’Università di Milano. 
Felice Supino, incaricato stabile presso la Facoltà di Agraria, non veniva indicato in questo elenco; sareb-
be comparso invece in quello relativo all’allontanamento definitivo (cfr. Documento n. 9), p. 1.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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7. Comunicazione ministeriale del 14 ottobre 1938, con la quale veniva resa effettiva la sospensione, a de-
correre dal 16 successivo, dei nove docenti ordinari ebrei, degli aiuti e assistenti dell’Università di Milano. 
Felice Supino, incaricato stabile presso la Facoltà di Agraria, non veniva indicato in questo elenco; sareb-
be comparso invece in quello relativo all’allontanamento definitivo (cfr. Documento n. 9), p. 2.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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8. Minuta rettorale in cui veniva comunicata ai docenti ordinari l’avvenuta sospensione dall’attività didat-
tica. Minutata 19 ottobre 1938; datata e inviata 21 ottobre 1938.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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9. Raccomandata del Ministero dell’Educazione Nazionale del 5 dicembre 1938 indirizzata al rettore 
dell’Università di Milano, in cui si trasmetteva l’elenco dei professori di ruolo che, a decorrere dal 14 di-
cembre, venivano dispensati dal servizio in via definitiva, p. 1.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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9. Raccomandata del Ministero dell’Educazione Nazionale del 5 dicembre 1938 indirizzata al rettore 
dell’Università di Milano, in cui si trasmetteva l’elenco dei professori di ruolo che, a decorrere dal 14 di-
cembre, venivano dispensati dal servizio in via definitiva, p. 2.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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10. Modello della comunicazione del rettore Pepere, con cui partecipava agli interessati l’avvenuta dispen-
sa dal servizio. Milano, 9 dicembre 1938.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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11. Elenco dei dieci ordinari e incaricati di ruolo dell’Università di Milano estromessi dall’attività didattica 
a seguito della promulgazione della legislazione razziale in materia di Scuola e Università. Stilato in occa-
sione della determinazione della loro condizione finanziaria in rapporto al servizio ai fini della liquidazio-
ne della buona uscita.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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Elenco dei dispensati dal servizio in quanto appartenenti alla “razza 
ebraica”

Ara Giorgio, assistente di Chimica biologica
Artom Mario, libero docente di Patologia speciale medica dimostrativa
Ascoli Alberto, professore ordinario di Patologia generale e anatomia patologica
Ascoli Guido, professore ordinario di Analisi matematica infinitesimale
Ascoli Ruggero, libero docente di Clinica delle malattie delle vie urinarie
Beer Arturo Sergio, libero docente di Bachicultura e tecnologia serica
Besso Moise, libero docente di Oftalmoiatria e Clinica oculistica
Bolaffi Ada, libero docente di Chimica biologica
Calabresi Massimo, assistente di Clinica medica generale
D’Ancona Paolo, professore ordinario di Storia dell’arte medievale e moderna
Donati Mario, professore ordinario di Clinica chirurgica generale e terapia chirurgica
Falco Mario, professore ordinario di Diritto ecclesiastico
Finzi Contini Bruno, professore incaricato di Disegno
Fiorentini Aldo, libero docente di Clinica ortopedica
Fiorentino Giuliana, assistente di Storia della lingua italiana
Foà Carlo, professore ordinario di Fisiologia umana
Formiggini Benedetto, libero docente di Clinica chirurgica e Medicina operatoria
Gerbi Antonello, libero docente di Storia delle dottrine politiche
Levi Italo, libero docente di Clinica dermosifilopatica
Levi Mario Attilio, professore straordinario di Storia romana
Levi Paolo, assistente di Patologia speciale medica
Lusena Marcello, libero docente di Clinica medica
Luzzatto Fabio, libero docente di Diritto civile
Luzzatto Gina, assistente di Botanica
Manni Guido, libero docente di Patologia speciale medica
Monselice Giuseppe, preparatore avventizio di Chimica industriale
Mortara Giorgio, professore ordinario di Statistica
Norsa Achille, libero docente di Storia delle dottrine politiche
Norsa Gino, libero docente di Patologia speciale medica
Pavia Mafalda, libero docente di Clinica pediatrica
Polacco Ezio, libero docente di Clinica chirurgica
Reichenberger Goffredo Arnoldo, lettore di Tedesco
Sacerdoti Piero, libero docente di Diritto sindacale e corporativo
Schreiber Bruno, professore incaricato di Genetica
Schwarz Willy, assistente di Clinica pediatrica
Segré Giorgio Moise, libero docente di Clinica dermosifilopatica
Segre Mario, libero docente di Epigrafia e Antichità greche
Supino Felice, professore incaricato stabile in ruolo di Zoologia
Szegoe Luigi, professore incaricato di Chimica analitica quantitativa e industriale
Terracini Aron Benvenuto, professore ordinario di Glottologia
Unger Elena, preparatore avventizio di Biologia e Zoologia generale





Gli studenti

Quantificare il numero reale degli studenti ebrei che furono interessati dalla legislazione antie-
braica è alquanto difficoltoso, dal momento che la legge permetteva agli studenti ebrei italiani e 
stranieri – ad eccezione di quelli tedeschi – iscritti già dall’anno accademico 1937-38, di proseguire 
gli studi, purché non fossero fuori corso. Così, essi poterono sia continuare il percorso universita-
rio, sia abbandonarlo, senza che dalla documentazione si possa rilevare un riscontro certo.

Per quanto riguarda gli studenti ebrei italiani iscritti a un’università del Regno nell’autunno 
1938, ad oggi la storiografia ha stimato provvisoriamente e con approssimazione il loro numero 
tra gli ottocento e i mille.

Più sicura appare la stima degli ebrei stranieri iscritti per l’anno accademico 1937-38, quantifi-
cati in 1344. Essi erano giunti nelle università del Regno soprattutto da quelle zone dell’Europa 
centrale e orientale, come Germania, Polonia, Romania e Ungheria, dove erano già state messe in 
atto pratiche di discriminazione o persecuzione.

Dal punto di vista legislativo, l’esclusione degli studenti ebrei da tutte le scuole di ordine e grado 
venne ufficializzata all’articolo 2 del Regio Decreto Legge 5 settembre 1938, n. 1390. In via tran-
sitoria, però, agli studenti ebrei fu permesso di proseguire gli studi, se già iscritti nei passati anni 
accademici (articolo 5).

La questione venne ripresa successivamente con il Regio Decreto Legge 15 novembre 1938, n. 
1779, nel quale fu confermata la possibilità che gli studenti ebrei già iscritti nei precedenti anni ac-
cademici proseguissero gli studi, specificando anche che tale possibilità si sarebbe applicata anche 
agli studenti stranieri, in deroga alle disposizioni che vietavano agli ebrei stranieri di fissare stabile 
dimora nel Regno.

Tuttavia, l’interesse del regime nei confronti degli studenti ebrei delle università italiane risaliva 
ai primi mesi del 1938. Già il 19 gennaio, infatti, il Ministero dell’Educazione Nazionale richiese, 
con urgenza, ai rettori delle università e ai direttori degli istituti superiori, di comunicare il numero 
degli studenti ebrei di nazionalità straniera iscritti.

Meno di un mese dopo la prima richiesta di informazioni, ne giunse una seconda, nella quale 
si sollecitava un censimento dei docenti e degli studenti ebrei presenti presso gli atenei del Regno.

Le due richieste provenienti dal ministro Bottai rappresentano il primo passo di un iter legi-
slativo ancora del tutto privo di coerenza e caratterizzato da indicazioni a volte contraddittorie, 
animate più dai problemi legati alla prassi applicativa che da una linea politica chiara.

Le questioni più delicate riguardavano gli studenti ebrei stranieri, ai quali, tra agosto e ottobre, 
fu prima vietata l’iscrizione e, successivamente, concessa la possibilità, per quelli regolarmente 
iscritti all’anno accademico 1937-38, di rimanere nel Regno e proseguire gli studi sino al conse-
guimento della laurea. Tale concessione, però, non si applicava agli studenti ebrei di nazionalità 
tedesca.

Per quanto riguarda l’Università di Milano, dai dati emersi dalla documentazione, gli studenti 
ebrei italiani iscritti all’anno accademico 1937-38 erano 96, mentre gli stranieri erano 70.

I 96 italiani, a settembre, si erano già ridotti a 61, dal momento che alcuni si erano laureati ed 
altri avevano abbandonato gli studi. In prevalenza risultavano iscritti alla Facoltà di Medicina e 
Chirurgia.

Più esaurienti sono le notizie in merito ai 70 studenti ebrei stranieri: cinquantotto erano iscritti a 
Medicina, quattro a Giurisprudenza, quattro a Lettere, tre a Scienze e uno a Medicina veterinaria. 
Gli uomini erano cinquantasei, mentre solo quattordici le donne.



Al termine del conflitto, lo Stato non prese alcuna specifica posizione in merito agli studenti 
ebrei perseguitati dal fascismo. Dopo anni caratterizzati dallo stravolgimento delle proprie vite, i 
cancelli delle università tornarono ad aprirsi anche per loro, ma il ritorno fu all’insegna dell’indif-
ferenza, confusi tra reduci, partigiani ed ex fascisti.
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12. Circolare riservata del Ministero dell’Educazione Nazionale: Studenti stranieri ebrei, 19 gennaio 1938. 
A matita si possono notare i numeri per singola facoltà appuntati dagli uffici dell’Università di Milano.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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13. Minuta del rettore Pepere al Ministero dell’Educazione Nazionale, oggetto: «Studenti stranieri ebrei», 
minutata 24 gennaio 1938.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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14. Elenco degli studenti stranieri di religione ebraica iscritti per l’anno 1937-38, Facoltà di Giurisprudenza 
e Facoltà di Lettere e filosofia, Milano, gennaio 1938.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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15. Circolare del Ministero dell’Educazione Nazionale: studenti ebrei di nazionalità straniera, 6 ottobre 
1938.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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16. Circolare del Ministero dell’Educazione Nazionale: studenti ebrei di nazionalità straniera, 18 novem-
bre 1938.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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17. Verbale della seduta del Consiglio di amministrazione, informazione sugli studenti ebrei, 5 ottobre 
1938.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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Mario Donati

Tra i docenti dispensati dal regime per-
ché appartenenti alla “razza ebraica”, il 
nome più noto era quello di Mario Donati, 
professore ordinario di Clinica chirurgica 
generale e terapia chirurgica, membro del 
Senato accademico e preside della facoltà 
di Medicina e Chirurgia. Eccellenza della 
chirurgia italiana, Donati era riconosciuto 
anche a livello internazionale per i risultati 
dell’attività scientifica e per il suo prestigio.

Nato nel 1879 a Modena da una nota 
famiglia di industriali, a soli ventidue anni 

Donati si laureò in Medicina e Chirurgia all’Università di Torino. Iniziata presto la carriera uni-
versitaria, che lo portò a diventare professore ordinario presso l’Università di Milano, ottenne 
celermente fama grazie a importanti successi operatori e a numerose pubblicazioni. Partecipò al 
primo conflitto mondiale, venendo congedato come tenente colonnello, e per l’azione svolta negli 
ospedali di guerra fu nominato Cavaliere dell’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro.

Nel 1924 si iscrisse al Partito nazionale fascista e l’anno successivo firmò il Manifesto degli intellet-
tuali fascisti promosso da Giovanni Gentile, sostenendo la stretta collaborazione tra fascismo e cul-
tura. Nel corso della sua vita ottenne numerose onorificenze e fu membro di diverse associazioni; 
fu cavaliere di Gran croce dell’Ordine della Corona d’Italia, cavaliere della Legione d’onore, socio 
ordinario di numerosissime società di chirurgia in tutto il mondo, console medico della Milizia 
volontaria per la sicurezza nazionale. Collaborò con l’Enciclopedia Italiana, avendo anche l’onore 
di veder pubblicata un’apposita voce biografica nel 1932.

Sposatosi con rito cattolico nel 1905 con Luisa Torre, da cui ebbe quattro figli, tutti battezzati, 
Donati non professò mai la religione ebraica, tanto che nel luglio 1937 richiese e ottenne di non 
far più parte della Comunità israelitica, venendo battezzato all’inizio dell’anno successivo.

Colpito dalla politica antiebraica del regime, il 19 dicembre 1938 Donati fece richiesta di di-
scriminazione, che ottenne «per la brillante carriera scientifica, per i suoi atteggiamenti e per le 
benemerenze acquisite verso la Nazione ed il Regime, […] benemerenze di carattere veramente 
eccezionale», con provvedimento del ministero dell’Interno del 3 maggio 1939. Ottenuta la di-
scriminazione, presentò domanda per venire riconosciuto non appartenente alla “razza ebraica”, 
fornendo una ricostruzione genetica, che richiamava ascendenze cattoliche e ariane tra i suoi 
avi, risalenti addirittura alla fine del XV secolo. Tuttavia, la normativa fascista non lasciava spa-
zio a interpretazioni e l’istanza del noto chirurgo fu bocciata dal ministero nel giugno del 1940. 
Dispensato dall’insegnamento, Donati si dedicò alla libera professione, sino a quando il passaggio 
dalla “persecuzione dei diritti” alla “persecuzione delle vite”, iniziato nell’autunno del 1943, lo co-
strinse a trovare rifugio in Svizzera, dove ebbe l’opportunità di insegnare Medicina all’Università 
di Ginevra.

Al termine del conflitto, rientrò immediatamente a Milano e al proprio insegnamento in 
Università, dove già il 4 luglio 1945 era tornato a presiedere, in qualità di decano, il consiglio di 
facoltà di Medicina. Il ritorno non fu privo di problemi, in particolare nei confronti di Giovanni 
Maria Fasiani, che nel 1938 ne aveva preso il posto in Ateneo, con il quale entrò immediatamente 
in conflitto. Un personaggio di fama e levatura scientifica come Donati, infatti, non avrebbe mai 

Mario Donati. Archivio Fondazione CDEC, Milano
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potuto accettare un ridimensionamento del suo ruolo. Lo scontro tra i due, protrattosi per diversi 
mesi, si risolse solamente con la morta improvvisa di Donati il 25 gennaio 1946.

A complicare il già difficoltoso rientro, a luglio del 1945 Donati era finito anche sotto la lente 
d’ingrandimento della Commissione d’epurazione, con le accuse di apologia di fascismo e di fa-
ziosità. La difesa del chirurgo non tardò ad arrivare e, già all’inizio di agosto, la Commissione, pur 
deplorando l’adulazione nei confronti del regime – viste la datazione ormai lontana delle manife-
stazioni di adesione al fascismo, la dignità personale di Donati e la persecuzione razziale di cui fu 
vittima – decise di recedere dalla proposta di sospensione.
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18. Richiesta di informazioni di Alberto Pepere ad Azzo Azzi (rettore della Régia Università di Torino), 
circa la data del giuramento prestato da Mario Donati. Milano, 20 maggio 1938.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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19. Risposta a nome di Azzi a Pepere: Donati giurò il 13 novembre 1931. Torino, 21 maggio 1938.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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20. Dichiarazione di Mario Donati sui servizi di ruolo ricoperti prima della nomina a professore universi-
tario; Milano, 15 dicembre 1938.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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Fabio Luzzatto

Nacque a Udine nel 1870 in una famiglia di origi-
ne veneziana e dalla spiccata tradizione risorgimenta-
le. Il padre, Graziadio, che partecipò ai moti del 1848, 
conobbe Cavour e militò nella sinistra di Zanardelli, 
gli trasmise i valori democratici e repubblicani che 
avrebbero poi diretto l’intera sua vita. D’ingegno pre-
coce, venne avviato prestissimo agli studi ginnasiali, 
dedicandosi poi a quelli giuridici presso le università 
di Padova e di Bologna, dove si laureò brillantemen-
te a soli vent’anni. Continuò, nel periodo successivo, 
a frequentare l’ambiente accademico, partecipando a 
corsi di specializzazione, non tralasciando di dedicarsi 
anche al praticantato forense e di tentare la via dell’in-
segnamento secondario. Buon esito ebbero infatti i 
concorsi per entrare nella scuola. Dapprima assegnato 
a un istituto nautico vicino a Sorrento, insegnò poi ne-
gli istituti tecnici di Macerata e Terni, dedicandosi, al 
contempo, all’attività di ricerca, testimoniata dal buon 
numero di lavori già pubblicati.

Lavori che gli valsero prima la libera docenza in Diritto civile presso l’Università di Bologna 
(1894) e, l’anno successivo, la nomina a professore straordinario presso l’Ateneo di Macerata. Qui 
rimase sino al 1900, anche se sospeso dall’insegnamento per un mese nel 1898: le sue idee dichia-
ratamente repubblicane e liberamente professate (era entrato a far parte della segreteria del Partito 
repubblicano sin dalla sua fondazione nel 1895) vennero considerate sovversive; il procedimento, 
tuttavia, non ebbe seguito e, non avendo in mano prove concrete, il ministero lo riammise in ruo-
lo, pur sorvegliando la sua condotta sino all’entrata in guerra del 1915.

Nel 1901 si spostò a Milano, città che nel tempo divenne per lui una seconda patria. 
All’insegnamento di Diritto civile presso l’Istituto tecnico Cattaneo, affiancò quelli di Etica so-
ciale e Legislazione sociale presso l’Università popolare e le scuole operaie. La sua posizione 
teorica e politica si andò sempre più delineando verso un repubblicanesimo democratico, critico 
nei confronti della grande proprietà privata, fermo assertore della sovranità popolare e latore del 
principio della giustizia sociale.

Interventista, partecipò nelle file degli alpini alla Grande Guerra, tornando a casa, pluridecora-
to, nel 1918. Alle prime avvisaglie di quel fenomeno che poi sarebbe diventato il Fascismo, non 
esitò a segnalarne la natura violenta e intollerante; già prima della marcia su Roma si distinse, in-
fatti, per diversi interventi pubblici in tal senso, denunciando le violenze commesse e paventando 
il conseguente inizio di una pericolosa deriva anarchica. In questo quadro di critica al Fascismo, 
divenne anche presidente della sezione milanese della Associazione italiana per il controllo de-
mocratico, sentinella della coscienza democratica di fronte alle violenze e ai crimini fascisti. Per 
questa sua attività venne messo sotto controllo dalla polizia già a partire dal 1925 e, nel 1930, subì 
l’arresto da parte dell’OVRA (Opera Vigilanza Repressione Antifascismo), con l’accusa di appar-
tenere a una società segreta mirante a rifondare la massoneria (sciolta da Mussolini nel 1925 e di 
cui Luzzatto era stato membro).

Quando, nel 1931, lo raggiunse l’obbligo di giuramento di fedeltà al Fascismo, egli era profes-
sore di Diritto agrario al Regio Istituto Superiore agrario di Milano. Contestò nel merito l’atto del 

Fabio Luzzatto. Fototeca Fondazione Guido 
Lodovico Luzzatto, Milano
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governo, rilevando l’impossibilità giuridica di una sua decadenza a seguito del mancato giuramen-
to, ma fu costretto, per il rifiuto portato coerentemente avanti, ad abbandonare l’insegnamento 
come titolare di cattedra. Con l’introduzione della legislazione razziale del 1938, Luzzatto perse 
anche la libera docenza in Diritto civile presso la Régia Università di Milano.

Temendo persecuzioni per sé e per la propria famiglia, espatriò in Svizzera nel 1943, dove rima-
se sino al 1945, quando rientrò in una Milano ormai liberata. Gli venne restituita l’abilitazione alla 
libera docenza e, poiché impossibilitato per ragioni d’età a riprendere servizio, gli vennero corri-
sposti gli stipendi arretrati sino all’anno di teorico pensionamento (1932-1940). Morì a Milano nel 
1954.
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21. Conferma della libera docenza in Diritto civile a Fabio Luzzatto, rilasciata dal Ministero della Pubblica 
Istruzione, Roma, 31 maggio 1929, firmata dal Ministro (Giuseppe Belluzzo).

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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22. Partecipazione di decadimento della libera docenza di Fabio Luzzatto, a seguito delle Leggi razziali, 
inviata dal Ministero all’Università di Milano, Roma, 2 giugno 1939.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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Carlo Foà

Nacque a Modena il 21 luglio del 1880. Figlio dell’a-
natomopatologo Pio e della di lui cugina Bice Foà, si 
iscrisse alla Facoltà di Medicina e Chirurgia dell’Uni-
versità di Torino, dove si laureò nel 1903, divenendo, 
in quello stesso anno, assistente di Angelo Mosso all’I-
stituto di Fisiologia.

Iniziò da qui una brillante e rapida carriera accade-
mica, che lo avrebbe portato inizialmente alla Sorbona, 
grazie a una borsa di perfezionamento, e poi in diverse 
sedi universitarie italiane, come professore dapprima 
incaricato e poi ordinario. I suoi interessi scientifici e 
i suoi apporti tecnico-sperimentali si andarono estrin-
secando, negli anni, in diversi ambiti: a partire dall’en-
docrinologia e dalla chimica degli organismi, sino alla 
neuroregolazione della respirazione e della circolazio-
ne; importanti anche alcune innovative sue applicazio-
ni tecniche riguardanti le reazioni dei liquidi organici e 
i fenomeni acustici.

Libero docente dal 1905, dal 1914 a Messina come titolare di Fisiologia, si spostò nel 1918 a 
Parma e, quattro anni più tardi, a Padova. Giunse infine, tra il 1924 e 1925, all’Università di Milano, 
dove organizzò, fin da subito, un laboratorio di fisiologia.

Ben inserito nel tessuto accademico milanese e nazionale (socio dell’Istituto Lombardo dal 
1933 e dell’Accademia dei Lincei dal 1922), sostenne la politica del Regime, iscrivendosi al P.N.F. 
nel febbraio del 1924 e pubblicando diversi contributi su periodici allineati con il governo nazio-
nale, tra i quali spicca la rivista «Gerarchia».

Nel 1935 si recò in Svizzera per due conferenze di propaganda sul tema “Politica demografica 
di Mussolini”. Nel 1936 divenne membro della commissione per i Littoriali e cavaliere dell’Ordine 
della Corona d’Italia, un anno dopo, da Preside della Facoltà di Medicina, ricevette la medaglia 
d’argento per benemerenze.

Da membro attivo della classe dirigente accademica schierata col Fascismo, particolarmente 
amara e inaspettata fu per lui, quindi, la formulazione della legislazione razziale: un risveglio, è 
stato scritto, «di persona che per forza è desta».

Il suo progressivo allontanamento dalla vita accademica e scientifica cominciò nell’agosto del 
1938, con la revoca dell’autorizzazione a recarsi all’estero per un congresso, possibilità concessa, 
a partire dal luglio di quell’anno, solamente agli ariani. Venne sospeso dall’insegnamento nell’otto-
bre e definitivamente dispensato dalla didattica dal 14 dicembre. Il 2 dicembre precedente, quale 
tragico e beffardo commiato dal pubblico servizio, gli era stata recapitata la partecipazione di 
nomina a commendatore della Corona d’Italia.

Nella primavera del 1939 fuggì quindi in Brasile, nella speranza di ricostruirsi una vita scientifi-
ca. Trovò a San Paolo un nuovo ambiente di lavoro, insegnando nella locale università e dirigendo, 
all’interno del suo istituto di anatomia patologica, una sezione di patologia sperimentale. Si spostò, 
per diverse lezioni e conferenze, anche a Rio de Janeiro e a Belo Horizonte.

Finita la guerra, nell’aprile del 1946, venne reintegrato nel corpo docente dell’Università di 
Milano. Tornò in Italia e riprese servizio, ricominciando anche l’attività didattica, che lasciò nel 
1955, anno in cui fu collocato a riposo. Dell’Ateneo milanese divenne anche professore emerito. 

Carlo Foà. Fondo Sommariva,  
Biblioteca Nazionale Braidense, Milano
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Proseguì, dopo il pensionamento, un’attiva vita pubblica nelle istituzioni culturali e mediche mila-
nesi, per spegnersi, a 91 anni, il 12 settembre 1971.
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23. C. Foà, Scuola fascista, «Gerarchia», VII, n. 10, Ottobre 1927, Milano. Estratto della rivista, autografato 
da Foà, con dedica a Francesco Ercole, storico del diritto, accademico (rettore dal 1924 al 1932 dell’Uni-
versità di Palermo), deputato fascista e Ministro dell’Educazione Nazionale tra il 1932 e il 1935. Scriveva 
Foà in chiusura dell’opuscolo: «Chi ama la scuola come la cosa più sacra, chi ad essa ha dato e vuol dare la 
parte migliore di se stesso […] guarda con sicura fede all’opera del governo nazionale che è lungimirante in 
ogni campo, che ha sì fine sensibilità da avvertire, come non poté mai nessun governo sinora, le necessità 
del suo popolo, e che alla constatazione di esse fa seguire pronto e deciso lo scatto dell’azione».

Collezione privata
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24. «9. IV / 38. XVI»: dichiarazione autografa di Carlo Foà; egli informava gli uffici dell’Università di non 
essere in grado di ricostruire la data precisa del suo giuramento come professore universitario. Si trattava 
dell’atto richiesto nel 1931 a tutti i docenti degli atenei italiani.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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25. Partecipazione di trasmissione del diploma di commendatore dell’Ordine della Corona d’Italia, 
onorificenza concessa a Carlo Foà. In uscita dal Ministero dell’Educazione Nazionale in data 2 dicembre 
1938 e protocollata in ingresso dall’Università di Milano il 14 dicembre, data dell’entrata in vigore della 
dispensa dal servizio per i professori ebrei, Foà compreso.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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Mario Attilio Levi

Nacque a Torino nel 1902. Si distinse per la preco-
ce adesione al movimento fascista, nelle cui fila era 
entrato ancora studente, posizionandosi all’interno 
dell’area rivoluzionaria e intransigente dello squa-
drismo vicino a Cesare Maria De Vecchi. Nel 1922 
si iscrisse ufficialmente al partito, partecipando alla 
marcia su Roma, della quale ottenne il brevetto.

Allievo di Gaetano De Sanctis, dal 1923 al 1936 in-
segnò presso l’Istituto Superiore di Magistero e l’Uni-
versità di Torino, città nella quale Levi fu molto attivo, 
ricoprendo anche il ruolo di ispettore bibliografico 
onorario della Regia Sovrintendenza bibliografica, di 
commissario per il Consorzio nazionale delle biblio-
teche e di presidente del comitato torinese dell’Ente 
nazionale biblioteche popolari. Nel 1926 presiedette 
anche la Biblioteca civica di Torino, come commis-
sario prefettizio aggiunto per l’amministrazione del-
la città. Grazie a questi incarichi, egli acquisì molta 
esperienza, fondando numerose biblioteche popolari 
in tutto il Piemonte.

Nel 1936 venne chiamato all’Università di Milano 
come professore straordinario di Storia romana.

Con la promulgazione delle leggi antiebraiche nell’autunno del 1938, anche Levi fu costretto a 
lasciare l’insegnamento, nonostante la sua solida e comprovata adesione al Regime.

Da questo momento iniziò a svolgere incarichi in ambito redazionale, prima presso la Utet e, 
dal 1939, all’Istituto editoriale Bernardo Carlo Tosi di Roma, dove rimase impiegato sino alla pri-
mavera del 1941.

Grazie all’appoggio dell’amico di lunga data e collega Federico Chabod, a partire dall’estate del 
1940, Levi riuscì anche a prendere contatti con l’Ispi di Milano, iniziando una proficua collabora-
zione e divenendo, dal 1°maggio 1941, funzionario con mansioni di caposervizio.

In questo modo, egli poté tornare nel capoluogo lombardo, dove iniziò a pubblicare con lo 
pseudonimo di Manlio Canavesi. A causa dei controlli della polizia fascista, nel 1942 fu costretto 
a tornare a Roma, proseguendo, anche se in maniera non più continuativa, la collaborazione con 
l’Ispi.

Subito dopo l’annuncio dell’armistizio nel settembre 1943, Levi prese parte attivamente alla 
lotta di Liberazione, entrando nel Fronte clandestino di resistenza della Regia aeronautica, leale al 
re e al governo Badoglio. Qui, oltre a redigere periodicamente dei rapporti sulla situazione politi-
co-diplomatica italiana ed estera, prese parte anche agli scontri che portarono alla liberazione di 
Roma, conseguendo una medaglia d’argento al valor militare per aver partecipato allo scontro di 
Guidonia nei primi giorni di giugno 1944.

Nel settembre dello stesso anno, si unì al gruppo di combattimento «Friuli» come sottotenente 
dell’87° reggimento di fanteria, con cui risalì la penisola al fianco delle truppe inglesi, sino all’arri-
vo a Bologna il 21 aprile 1945, che gli valse la croce di guerra al valor militare.

Al termine del conflitto, Levi finì sotto la lente della commissione per l’epurazione dell’Univer-
sità di Milano, che ne propose la sospensione.

 Mario Attilio Levi. Ritratto riprodotto nel 
volume M. A. Levi, Il tribunato della plebe 

e altri scritti su istituzioni pubbliche 
romane, Cisalpino-La Goliardica, Milano 

1978
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Con l’ordine amministrativo n. 30 del quartier generale del governo alleato della Lombardia, 
emanato dal colonnello Charles Poletti il 23 agosto 1945, venne sancita la sua sospensione dall’in-
segnamento, a partire dal 31 luglio, con l’accusa di essere in possesso della qualifica di marcia su 
Roma e per faziosità fascista.

La difesa di Levi, nella quale espose le ragioni per le quali non avrebbe dovuto essere sospeso, 
portò a un riesame della sua posizione e, alla luce della documentazione da lui prodotta, in parti-
colare quella relativa alla sua partecipazione alla guerra di Liberazione, la Commissione si dichiarò 
favorevole affinché venisse esentato dal provvedimento di epurazione.

La revoca della sospensione venne comunicata ufficialmente dal rettore al Ministero della 
Pubblica Istruzione il 22 gennaio 1946.
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26. Lettera di Mario Attilio Levi al Magnifico rettore dell’Università di Milano: domanda di ricollocamen-
to alternativo alla sospensione dall’insegnamento, 18 ottobre 1938, p. 1.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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26. Lettera di Mario Attilio Levi al Magnifico rettore dell’Università di Milano: domanda di ricollocamento 
alternativo alla sospensione dall’insegnamento, 18 ottobre 1938, p. 2.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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27. Commissione di epurazione dell’Università di Milano, Avviso di progettata sospensione del prof. Mario 
Attilio Levi, 7 luglio 1945.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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28. Comunicazione riservata del rettore dell’Università di Milano al preside della Facoltà di Lettere e 
Filosofia e al prof. Mario Attilio Levi: riassunzione in servizio del prof. Mario Attilio Levi, 15 marzo 1946.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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Giuliana Fiorentino

Nacque il 9 aprile 1914 da una famiglia 
legata all’ebraismo religioso; la madre era 
ferrarese e il papà toscano, discendente di 
Salomone Fiorentino. Visse la prima parte 
della sua vita a Napoli, dove lavorava il pa-
dre, si spostò dopo il 1930 a Milano, città 
in cui terminò il corso di studi, laurean-
dosi nel 1936 sotto la guida di Benvenuto 
Terracini. Divenne quindi assistente volon-
taria di quest’ultimo per l’insegnamento di 
Storia della lingua italiana, vincendo anche, 
nel frattempo, il concorso per una cattedra 
di Lettere nei ginnasi.

Di ritorno da un viaggio, leggendo un 
quotidiano, venne a sapere della legislazione 
antiebraica varata in Italia, scoprendosi così 
«straniera, sospettabile e passibile di ogni 

genere di persecuzione». A soli ventiquattro anni, nel 1938, perse dunque il posto di assistente in 
università e quello di titolare nella scuola (stava allora attendendo la destinazione). Conobbe poco 
dopo il futuro marito, Giorgio Tedeschi, che avrebbe sposato nel 1939. Dimissionata, insegnò, 
con il compagno architetto, nella scuola ebraica di Milano, costituitasi in via Eupili per consentire 
ai ragazzi di origine ebraica di proseguire gli studi: lui disegno, lei latino e greco al ginnasio.

Ebbe la prima figlia nel 1940, la seconda nel 1942. Quando le condizioni, a causa della guerra, 
divennero sempre più difficili, sfollò, con tutta la famiglia, prima dalle parti di Como e successi-
vamente si trasferì a Torino. Nella città Sabauda visse nascosta nell’appartamento di amici, finché, 
a seguito di una delazione, fu arrestata insieme al marito la mattina dell’8 marzo 1944 e condotta 
alle carceri “Le Nuove”; le bimbe riuscirono invece a salvarsi grazie alla domestica.

A fine marzo fu trasferita al campo di concentramento di Fossoli, dove si ricongiunse al marito 
e alla suocera, arrestata pochi giorni dopo di loro. Il 5 aprile partirono verso Auschwitz, arrivan-
dovi la mattina del 10. Prima delle procedure di selezione fu di nuovo separata dai due congiunti, 
che non sopravvissero alla Shoah; passato il periodo di quarantena, venne impiegata nel recupero 
del pellame delle scarpe logore degli internati. Fu evacuata da Birkenau nel gennaio 1945, prima 
di intraprendere una lunga “marcia della morte”, che la vide passare dal campo di Ravensbruck, 
da Malchow e da Lipsia. Approfittando di un momento di confusione, causato dai combattimenti 
tra russi e tedeschi sull’Elba, fuggì e si nascose in una cantina, dove fu poi ritrovata e liberata dalle 
truppe sovietiche (Lorenzkirch, 22 aprile 1945). Passata sotto le autorità americane, fu da queste 
rimpatriata, giungendo il 5 settembre 1945 a Milano. Poté finalmente riabbracciare le figlie.

Dopo la Liberazione si trasferì definitivamente a Torino, dove vivevano i superstiti della fa-
miglia del marito e dove insegnò in un liceo cittadino. Si preoccupò vivamente di raccontare la 
tragedia della Shoah e gli orrori vissuti attraverso una ricca attività pubblicistica – ricordiamo i 
libri Questo povero corpo (1946) e C’è un punto della terra… Una donna nel lager di Birkenau (1988) – e le 
molte visite nelle scuole. Non si risparmiò un viaggio in Germania per testimoniare al processo 
contro Friedrich Boßhammer.

Morì nel giugno 2010.

Veranda della Scuola ebraica di via Eupili (Milano), 
foto di gruppo (1942). Al centro Giuliana Fiorentino; 

vi si riconosce anche Bruno Schreiber (primo da sinistra), 
anch’egli espulso dall’Università di Milano.  

Archivio Fondazione CDEC Milano

124 1938, Régia Università di Milano. Oggetto: Razza





29. Partecipazione di nomina di Giuliana Fiorentino quale assistente volontaria presso la cattedra di Storia 
della lingua italiana. Milano, 2 febbraio 1937.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano

126 1938, Régia Università di Milano. Oggetto: Razza



127Giuliana Fiorentino



30. Attestazione della regolare iscrizione di Giuliana Fiorentino, a partire dal 1934, al Gruppo Universitario 
Fascista “Ugo Pepe” di Milano; Milano, 5 aprile 1937.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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Mario Segre

Mario Segre nacque a Torino il 16 ottobre 1904 da 
Giuseppe e Ida Luzzati. Nel 1926 si laureò in lettere 
classiche all’Università di Genova e si dedicò all’in-
segnamento nei licei. Nel 1929 usufruì di una bor-
sa di studio presso la Scuola Archeologica Italiana di 
Atene, diretta da Alessandro Della Seta, che gli permi-
se di svolgere un apprendistato formativo di notevole 
importanza. Due anni dopo ne vinse un’altra presso 
l’Istituto storico archeologico Fert di Rodi.

Nel 1933 ottenne la cattedra di latino e greco pres-
so il Liceo-ginnasio Giosuè Carducci di Milano.  

Nel frattempo, Segre aveva avviato la collaborazio-
ne con alcune importanti riviste scientifiche, come 
«Historia», «Athenaeum», «Mondo Classico», «Rivista 
di filologia e di istruzione classica». Alla fine del 1934 
ottenne l’abilitazione alla libera docenza in Epigrafia 
e Antichità greche, richiedendo l’iscrizione nei ruoli 
dell’Università di Milano. Per l’ateneo milanese signi-

ficò, per la prima volta, avvalersi di un vero epigrafista, ormai diventato uno dei più apprezzati 
studiosi del settore. Nel 1936 si presentò a Segre l’occasione di redigere, per conto del Governo 
italiano, l’intero corpus epigrafico delle isole italiane dell’Egeo. Così, egli venne formalmente di-
spensato dall’insegnamento al Carducci e messo a disposizione del Regio Istituto nazionale di 
archeologia e storia dell’arte di Roma, recandosi frequentemente nel Dodecaneso per svolgere le 
proprie ricerche.

Negli stessi giorni in cui il regime stava elaborando i provvedimenti antiebraici emanati a set-
tembre, Segre si trovava, in rappresentanza del governo di Rodi, al primo congresso internazio-
nale di epigrafia greco-romana, svoltosi ad Amsterdam dal 1° al 3 settembre 1938, dove riferì i 
dati dei suoi studi, destinati a confluire nel corpus. Terminato il congresso si spostò a Londra, per 
svolgere alcune ricerche, iscrivendosi, nel contempo, alla Society for the Protection of  Science and 
Learning, un’organizzazione attiva nella protezione di ricercatori discriminati. Purtroppo per lui, 
non si presentò mai l’occasione di un’offerta di lavoro all’estero, così, nella primavera del 1940, 
dopo che, a causa della persecuzione razzista, era stato costretto a rinunciare alla guida del corpus, 
dovette lasciare definitivamente Rodi.

Una volta rientrato in Italia, fece la spola tra Roma e Milano alla ricerca di qualche opportuni-
tà lavorativa. A Roma conobbe Noemi Cingoli, che sposò e dalla quale ebbe un figlio. Dopo gli 
arresti degli ebrei romani, nel settembre 1943, Mario Segre e la famiglia furono ospitati presso 
l’Istituto svedese di studi classici.

Il 5 aprile 1944, mentre passeggiavano per le vie di Roma, vennero arrestati e rinchiusi nel car-
cere di Regina Coeli. Furono prima mandati a Fossoli e da qui deportati, con il convoglio n. 10 
partito il 16 maggio 1944, ad Auschwitz-Birkenau, dove arrivarono una settimana più tardi. Poche 
ore dopo, Mario, Noemi e il piccolo Marco sparirono per sempre nelle camere a gas.

(F. Melotto)

 Mario Segre. Archivio di Stato, Rodi
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31. Lettera di Mario Segre al rettore dell’Università di Milano: Richiesta di iscrizione negli elenchi dei libe-
ri docenti dell’Università, Milano, 31 maggio 1935.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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32. Comunicazione del Ministero dell’Educazione Nazionale al rettore dell’Università di Milano: decaden-
za dall’abilitazione alla libera docenza di Mario Segre; Roma, 2 giugno 1939.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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Il dopoguerra

La fine del conflitto e la liberazione dal nazifascismo permisero il ritorno a una sorta di norma-
lità accademica, nella quale anche i docenti allontanati per motivazioni razziali furono reintegrati 
a partire già dall’anno accademico 1945-46. Così avvenne ai professori di ruolo espulsi nel 1938 
(a eccezione di Falco, deceduto nel 1943, e Supino, anziano e malato) che a distanza di sette anni, 
con alterne vicende e tempistiche disomogenee, riuscirono a riprendere la loro attività. I primi a 
tornare a insegnare furono quelli rimasti in Italia o rifugiati in Svizzera; più lento e non privo di 
problemi sarebbe stato invece il ritorno per coloro che avevano deciso di rifugiarsi oltre oceano, 
trattenuti lontano dal rispetto dei programmi di lavoro già avviati e da un naturale senso di ricono-
scenza nei confronti di chi li aveva aiutati in un momento così tragico. Se, apparentemente, il loro 
reintegro avvenne senza alcun problema, in realtà numerose furono le questioni che si dovettero 
affrontare. Le disposizioni di legge che si susseguirono a partire da gennaio 1944 (RR.DD.LL. 6 
gennaio 1944 n. 9 e 20 gennaio 1944 n. 25) fino a maggio del 1946 (R.D.L. 27 maggio 1946 n. 535), 
tra revisioni, correzioni e aggiunte, decretarono il principio che non si dovessero sconvolgere gli 
equilibri consolidati dal 1938 in avanti, avallando, per i reintegrati, lo status di aggregati e non di 
titolari della materia di insegnamento. Ciò provocò disguidi e polemiche, soprattutto quando a 
essere coinvolti furono docenti di chiara fama; la burocrazia accentuò i problemi legati al rientro, 
contribuendo a creare situazioni paradossali. Diverso fu il discorso per gli incaricati, i liberi do-
centi e gli aiuti e assistenti allontanati nel 1938; solo alcuni ripresero il proprio posto, essendo stati 
per lo più, al momento dell’espulsione, all’inizio della loro carriera accademica.

In questa situazione, la tendenza dell’Università di Milano fu quella, comune a tutte le altre, di 
normalizzare il prima possibile la situazione, accantonando umiliazioni e persecuzioni, nel tenta-
tivo di archiviare velocemente il passato. La volontà di lasciarsi alle spalle esperienze dolorose e 
difficili, la voglia di normalità e la tendenza delle forze antifasciste a non riconoscere la specificità 
della persecuzione ebraica imposero rimozione e oblio, tanto che i docenti ebrei esclusi nel 1938 
ripresero il loro ruolo al fianco di chi li aveva sostituiti, traendo vantaggio dalla loro espulsione, e 
di chi si era compromesso accettando la legislazione razzista senza alcuna rimostranza.

Tra coloro che tornarono a insegnare vi era anche Carlo Foà. Alla sua ripresa di servizio, però, 
si oppose un gruppo di studenti, che, facendo leva sul 
suo passato fascista, ne chiese l’allontanamento (cfr. 
Documento n. 33). Altri studenti, invece, lo spalleg-
giarono, facendo valere la sua statura scientifica e il 
suo status di perseguitato razziale (cfr. Documento 
n. 34). Egli si sottopose, quindi, nella prima metà del 
1947, a un procedimento epurativo, che tuttavia non 
portò a nessun provvedimento di espulsione, sia per 
decorrenza dei termini, sia per la mancata individua-
zione, da parte del Ministero, di elementi probatori 
che ne giustificassero l’applicazione (cfr. Documento 
n. 35). Esito diverso aveva, invece, avuto il proces-
so interno ai Lincei: riammesso infatti nell’aprile del 
1945, dopo l’estromissione del 1938, era stato dichia-
rato decaduto nel gennaio 1946, a seguito dei lavori 
della commissione di epurazione presieduta da Croce. Felice Perussia.  

VUMM-Virtual Unimi Museum



Negli anni che seguirono la liberazione e il ritor-
no alla normalità accademica, l’Università di Milano 
scelse di non curarsi di quanto fosse accaduto, evitan-
do, così, di fare i conti con la pagina forse più triste 
della sua storia. A testimonianza di ciò, in una sorta 
di continuità con il passato, nell’agosto del 1945 le 
elezioni per la carica di rettore furono, infatti, vinte da 
Giuseppe Menotti De Francesco, che già era stato a 
capo dell’Ateneo negli anni della Repubblica Sociale. 
Se, in quella occasione, solo l’intervento degli Alleati 
lo costrinse a rinunciare all’incarico, tre anni più tardi, 
nel 1948, nulla si frappose alla sua rielezione a rettore, 
carica che mantenne per dodici anni, in una sorta di 
“tacita continuità” tra il 1943 e il 1960.

Giuseppe Menotti De Francesco.  
VUMM-Virtual Unimi Museum
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33. Lettera aperta di un gruppo di studenti dell’Università di Milano rivolta a tutti i «Colleghi», distribuita 
probabilmente in forma di volantino e inviata «p‹er› c‹onoscenza›» a quanti ricoprissero, a vario titolo, 
cariche accademiche nell’Ateneo. In essa veniva sottolineata l’appartenenza politica di Foà negli anni an-
tecedenti la guerra e il ruolo, tutt’altro che marginale, da lui ricoperto nella propaganda di regime [Milano, 
post 18 novembre 1946].

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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34. Un secondo gruppo di studenti, che firmavano in calce, scrisse al rettore (prof. Felice Perussia) pro-
testando contro le accese e continuate contestazioni studentesche messe in atto durate le lezioni del prof. 
Foà; Milano, 4 dicembre 1946.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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35. Comunicazione del Ministero della Pubblica Istruzione all’Università di Milano. La lettera informava 
che, per decorrenza dei termini e, in ogni caso, per la mancata individuazione di elementi che avrebbero 
giustificato l’applicazione della legislazione epurativa, non si sarebbe avviato alcun procedimento nei con-
fronti del prof. Foà; Roma, 5 maggio 1947, p. 1.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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35. Comunicazione del Ministero della Pubblica Istruzione all’Università di Milano. La lettera informava 
che, per decorrenza dei termini e, in ogni caso, per la mancata individuazione di elementi che avrebbero 
giustificato l’applicazione della legislazione epurativa, non si sarebbe avviato alcun procedimento nei con-
fronti del prof. Foà; Roma, 5 maggio 1947, p. 2.

Archivio Storico dell’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Milano
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La filosofia italiana di fronte al razzismo                

Disgraziatamente, ora anche in Italia è stata, a un tratto, iniziata un’azione razzistica e antiebraica, che non si sa 
ancora quali forme assumerà, ma che voglio augurarmi che non sia per essere duratura. In Italia non vi è mai 
stato antisemitismo, e l’elemento ebraico cooperò per la sua parte al Risorgimento nazionale8.

Benedetto Croce registrava con queste parole, trat-
te da una lettera aperta al rettore dell’Università di 
Stoccolma, l’introduzione della legislazione razzista 
italiana nel 1938. Egli fu tra i pochi filosofi che pub-
blicamente denunciarono e presero posizione contro 
quella che avvertiva come una svolta nella stessa po-
litica fascista, e che soprattutto rappresentava ai suoi 
occhi una rottura con un aspetto essenziale della tra-
dizione del nostro Risorgimento, inclusivo nei con-
fronti dell’elemento ebraico.

Croce assunse, contro le leggi razziali, posizioni 
ben definite, sostenute e difese non occasionalmen-
te; sintomo, questo, di una strategica preoccupazione 
testimoniata da numerose postille, recensioni e no-
terelle pubblicate ne «La Critica» lungo tutti gli anni 
Trenta. Croce fu tra i pochissimi che seppero cogliere 
nell’antisemitismo e nel razzismo due aspetti carat-
terizzanti della cultura tedesca contemporanea e del 
nazismo. Nel più ampio panorama dell’irrazionalismo 

attivistico che percorreva la cultura di inizio Novecento, e in particolare la cultura tedesca, Croce 
fece spiccare il tema del razzismo, lo mise ben in vista e denunciò, espresse apertamente la propria 
indignazione, ricorrendo alle armi del sarcasmo e dell’invettiva. Questa cultura era per Croce raz-
zisticamente connotata, e in quanto tale la si doveva respingere. Croce coglieva immediatamente 
il nesso tra i concetti di nazismo da un lato e di antisemitismo/razzismo dall’altro, un nesso quasi 
scontato per l’osservatore odierno, ma che tale non era per tanti intellettuali italiani del tempo. 
Esemplare, in tal senso, fu il commento che Croce riservò al famigerato discorso pronunciato dal 
rettore della Albert-Ludwigs-Universität di Friburgo Martin Heidegger nel 1933. La scelta nazista 
del filosofo tedesco veniva da Croce immediatamente collegata a una opzione filosofica di fondo 
razzistica; la prostituzione della filosofia operata da Heidegger avveniva, a suo parere, perché il 
filosofo tedesco aveva concepito «rozzamente e materialisticamente» il moto storico, «come as-
serzione di etnicismi e di razzismi, come celebrazione delle gesta di lupi e volpi, leoni e sciacalli, 
assente l’unico e vero attore, l’umanità»9.

Croce rappresentò un’eccezione. Nella stessa lettera al rettore dell’università di Stoccolma nella 
quale esprimeva la propria preoccupazione per la «azione razzistica e antiebraica» intrapresa dal fa-
scismo, rimarcava la «rassegnazione, che somiglia al torpore e all’indifferenza», che sembrava aver 
preso il sopravvento negli animi di tante persone. Se si guarda al mondo accademico in particolare, 
di fronte all’improvviso allontanamento di tanti professori di origine ebraica il ceto intellettuale 

8	 B. Croce, Al Rettore dott. Giulio Hammer – Stockholm (5 agosto 1938), in Id., Pagine sparse, vol. II, seconda edizione interamente 
riveduta dall’Autore, Laterza, Bari 19602, pp. 527-528.

9	 B. Croce, Un filosofo e un teologo, in Id., Conversazioni critiche, Serie quinta, seconda edizione riveduta, Laterza, Bari 1951, pp. 362-
363.
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dimostrò per lo più di adeguarsi alla situazione; di saperci convivere in nome di una malintesa ra-
gion di Stato; di privilegiare una valutazione del significato e dell’opportunità strettamente politici 
degli eventi; sovente di approfittarne in vista di un tornaconto personale. La reazione di filosofi e 
intellettuali di fronte al razzismo e alle leggi del 1938 era figlia di sedici anni di dittatura che ave-
vano evidentemente lasciato il segno. Nel 1931 c’era già stata, da parte del fascismo, un’efficace 
opera di riallineamento degli intellettuali con l’obbligo di giurare fedeltà al regime. L’operazione, 
ispirata da Giovanni Gentile, si risolse in un sostanziale successo. Essa rappresentò un passo 
importante nel senso di una neutralizzazione del pensiero critico, destinato a conoscere ulteriori, 
tragici sviluppi.

Tra tanti intellettuali indifferenti e intorpiditi, e tra altri razzisti e antisemiti improvvisati, che 
egualmente si allinearono alle scelte del regime del 1938, si pos-
sono anche ricordare figure che, invece, l’antisemitismo e il raz-
zismo lo avevano coltivato in forme anche elaborate. 

Il filosofo razzista più celebre nell’Italia degli anni Trenta si 
chiamava Julius Evola. Di questo filosofo si possono ricordare 
due opere in particolare, uscite entrambe per una collana dell’e-
ditrice milanese Hoepli che aveva come obiettivo dichiarato 
quello di «aderire strettamente al tempo di Mussolini». Il mito del 
sangue era una esposizione delle teorie della razza otto-novecen-
tesche, culminante nell’esposizione delle dottrine contenute nel 
Mein Kampf  di Hitler. L’opera più significativa dell’Evola razzi-
sta fu però Sintesi di dottrina della razza che, pur non riuscendo a 
imporsi come credo razzistico ufficiale del regime fascista, cat-
turò immediatamente l’approvazione di Benito Mussolini, alla 
ricerca di una teoria che non si appiattisse sulle formulazioni 
naziste di impostazione biologistica10. Evola presentava, infatti, 
un personale razzismo su basi spiritualistiche, rivendicando la 
specificità di questo rispetto alle coeve dottrine tedesche. Sintesi 
di dottrina della razza prospettava una teoria conforme a una con-

cezione tradizionale e scandita in tre livelli («razza del corpo», «razza dell’anima», «razza dello 
spirito»). Il modo di affrontare il tema dimostra come le intenzioni di Evola fossero alquanto 
ambiziose: egli aspirava a presentare un affinamento, nel senso che la sua teoria avrebbe dovuto 
essere un compimento, una piena realizzazione di tutta una linea culturale che già aveva trovato un 
primo, non ancora pienamente consapevole punto di convergenza nella forma estremistico-poli-
tica espressa nelle pagine di Mein Kampf.

In realtà, questo “spiritalismo” evoliano non può costituire più dello sfondo sul quale si staglia-
no contenuti che, lungi dal discendere da principi o fondamenti metafisici, hanno una provenienza 
molto più ordinaria e soprattutto più storica e contingente. Evola propose per lo più argomenti 
assodati, ma seppe dar loro solennità e una certa qual sistematicità, garantendo a questi stereotipi 
un vestito di idee suggestivo. Ciò emerge chiaramente se si analizzano le tesi evoliane in materia 
di antisemitismo. Evola riformulava il concetto di antisemitismo in termini psicologici, di «stile», 
volendo staccarsi da una prospettiva biologistica. Anche in questo caso, Evola offriva al regime fa-
scista una dottrina all’apparenza articolata e complessa, ma che alla fine, in fatto di cliché antisemiti, 
non si distingueva più di tanto dalle immagini dell’ebreo circolanti nella pubblicistica antigiudaica 
fiorita in Italia in concomitanza con le scelte politiche del governo di Mussolini. Significativa, in 
tal senso, fu la partecipazione di Evola all’edizione promossa e pompata dal regime fascista del 

10	 J. Evola, Il mito del Sangue, Hoepli, Milano 1937; J. Evola, Sintesi di dottrina della razza, Hoepli, Milano 1941.
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1937 del celebre falso I “Protocolli” dei “Savi Anziani” di Sion11, un classico dell’antisemitismo che 
ancor oggi fa proseliti. Evola scrisse una densa Introduzione nella quale riassumeva il proprio punto 
di vista antigiudaico. Anche in queste pagine di Evola si possono rinvenire immagini dell’ebreo 
alquanto scontate e, tolto l’alone tradizionalistico e spiritalistico, non così inusuali per il pubblico 
italiano di quegli anni. L’ebraismo era per Evola un incurabile nucleo di perturbamento e sovver-
sione, «verbo di sovvertimento» nella sua duplice veste capitalistica (i «banchieri») e rivoluzionaria 
(l’immancabile accoppiata Marx-Lassalle), virus minaccioso per la civiltà. Nei Protocolli l’immagine 
dell’ebreo disgregatore veniva da Evola senza discussione assunta come dato di fatto «incontesta-
bile», così come l’immarcescibile motivo del «complotto ebraico» contro la civiltà, fatto uscire dalla 
porta, rientrava dalla finestra, perché, se la sua esistenza non era sostenibile, i fatti stessi dovevano 
spingere a pensare e ad agire «come se» esistesse. L’ebreo non poteva, ai suoi occhi, che svolgere 
una «azione corrosiva e disgregatrice in sede sociale e culturale, salvo rare eccezioni, spesso senza 
volerlo, per natura, allo stesso modo che al fuoco è proprio il bruciare e ad una vipera il mordere 
e l’avvelenare».  In definitiva, il razzismo dello spirito non negava, ma comprendeva come parte 
di sé il razzismo del sangue. In riferimento agli ebrei in senso stretto, il razzismo dello spirito era 
razzismo senz’altro. In parole povere: gli ebrei sono deleteri perché sono ebrei. Valgono anche 
per Evola le parole con le quali Ernst Cassirer riassumeva l’essenza di ogni posizione razzistica: 
«l’ontologia precede la morale e rimane in essa il fattore decisivo. Non ciò che un uomo fa, ma ciò 
che è gli assegna il suo valore morale»12.

11	 L’Internazionale Ebraica, I “Protocolli” dei “Savi Anziani” di Sion, versione italiana con Appendice e Introduzione, La Vita 
Italiana, Roma 1937. L’Introduzione di Evola copre le pagine 9-32.

12	 E. Cassirer, Il mito dello Stato, Longanesi, Milano 1996, p. 405.
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36. Prima di copertina de L’Internazionale Ebraica, I “Protocolli” dei “Savi Anziani” di Sion, versione 
italiana con Appendice e Introduzione, Quinta edizione, La Vita Italiana, Roma 1937.
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Il caso di Piero Martinetti

Nell’agosto del 1931 il Regime Fascista, con un atto 
coerente e in continuità con il progetto di progressi-
va fascistizzazione dello Stato iniziata con le Leggi ec-
cezionali del 1925-26, impose ai professori universitari 
un nuovo giuramento dopo quello richiesto nel 1927. 
Secondo una formula che prevedeva una promessa 
perpetua di fedeltà al Sovrano, ai suoi successori e, 
nuovo elemento essenziale, allo stesso Regime.

Giuro di essere fedele al Re, ai suoi Reali successori e al 
Regime Fascista, di osservare lealmente lo statuto e le 
altre leggi dello stato, di esercitare l’ufficio di insegnante 
e adempiere a tutti i doveri accademici col proposito di 
formare cittadini operosi, probi e devoti alla Patria ed al 
Regime Fascista. Giuro che non appartengo né apparter-
rò ad associazioni o partiti la cui attività non si concili coi 
doveri del mio ufficio13.

Così recitava il testo che ogni professore era chia-
mato a sottoscrivere. All’interno del mondo accademi-

co non schierato col Regime venne sviluppandosi un ampio e variegato dibattito: non giurare e 
consegnare il mondo universitario ai fascisti? Oppure giurare al fine di mantenere gli ormai pochi 
presidî dove poter far sentire una voce libera? Vi fu anche chi, pro domo sua, interpretò la formula 
del giuramento in modo non così coartante, onde riservarsi, per ragioni religiose o politiche, uno 
spazio di manovra. La linea che, infine, prevalse fu quella di giurare e, così, assicurare continuità 
accademica alle proprie idee e alla propria “scuola”.

Solo uno sparuto numero di professori non si piegò alla logica di regime e al piano di pacifi-
cazione e omogeneizzazione ideologico-politica ordito da Giovanni Gentile e Francesco Severi, 
i veri ispiratori e animatori del provvedimento. Dodici su oltre 1200 (ma sul numero reale dei 
renitenti vi sono diverse ricostruzioni) si negarono alla richiesta del Regime. Tra questi Piero 
Martinetti, ordinario di Filosofia presso la Régia Università di Milano. Nel dicembre del 1931 
egli, con queste parole motivò a Balbino Giuliano, allora Ministro dell’Educazione Nazionale, il 
proprio atto:

Eccellenza,
Ieri sono stato chiamato dal Rettore di questa Università che mi ha comunicato le Sue cortesi parole, e vi ha 
aggiunto, con squisita gentilezza, le considerazioni più persuasive. Sono addolorato di non poter rispondere 
con un atto di obbedienza. Per prestare il giuramento richiesto dovrei tenere in nessun conto o la lealtà del 
giuramento o le mie considerazioni morali più profonde: due cose per me egualmente sacre. Ho prestato il 
giuramento richiesto quattro anni sono, perché esso vincolava solo la mia condotta di funzionario: non posso 
prestare quello che oggi si chiede, perché esso vincolerebbe e lederebbe la mia coscienza. Ho sempre diretto la 
mia attività filosofica secondo le esigenze della mia coscienza, e non ho mai preso in considerazione, neppure 
per un momento, la possibilità di subordinare queste esigenze a direttive di qualsivoglia altro genere. Così ho 
sempre insegnato che la sola luce, la sola direzione ed anche il solo conforto che l’uomo può avere nella vita, 
è la propria coscienza; e che il subordinarla a qualsiasi altra considerazione, per quanto elevata essa sia, è un 
sacrilegio. Ora col giuramento che mi è richiesto, io verrei a smentire queste mie convinzioni e a smentire con 
esse tutta la mia vita; l’E‹ccellenza› V‹ostra› riconoscerà che questo non è possibile. Con questo io non intendo 

13	 R.D.L. 28 agosto 1931, n. 1227, art. 18, in «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia», Anno 72°, Roma, Giovedì, 8 ottobre 1931-
Anno IX, n. 233, pp. 4916-4917.
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affatto declinare qualunque eventuale conseguenza della mia decisione: soltanto sono lieto che l’E‹ccellenza› 
V‹ostra› mi abbia dato la possibilità di mettere in chiaro che essa non procede da una disposizione ribelle e 
proterva, ma dalla impossibilità morale di andare contro ai principi che hanno retto tutta la mia vita14.

Martinetti, che con il Fascismo e l’autorità ecclesiastica cattolica si era già scontrato nel 1926 
per i fatti del VI Congresso di Filosofia, nel quale non aveva voluto chinare il capo di fronte alle 
pressioni ricevute per far sì che venisse estromesso dai lavori lo storico del cristianesimo e sacer-
dote modernista, scomunicato vitando, Ernesto Buonaiuti (anche lui renitente al giuramento nel 
1931), venne così allontanato dal consesso accademico. Non certamente dal mondo della filosofia 
e della cultura, all’interno del quale non mancò di far sentire il proprio libero pensiero, attraverso 
la frequentazione personale di pochi amici e attraverso gli scritti, che apparvero soprattutto su 
quella «Rivista di filosofia» da lui animata, che costituì una delle poche voci ancora non allineate 
alle politiche del governo nazionale, e che, proprio per tale ragione, subì anche una sospensione 
dalle pubblicazioni.

Perseguitato dal Regime, che impose nel 1934 il ritiro dalla circolazione libraria del suo Gesù 
Cristo e il Cristianesimo, e dall’autorità ecclesiastica cattolica, che iscrisse nel 1937 tre sue opere 
nell’Index librorum prohibitorum, Martinetti, nel 1938, era ancora ufficialmente legato all’Istituto 
Lombardo di Scienze e Lettere e all’Accademia delle Scienze di Torino.

Se i provvedimenti razziali di quello stesso anno non lo poterono riguardare come docente 
universitario, lo raggiunsero quindi, da non ebreo, come accademico, socio di quelle due presti-
giose istituzioni. Il censimento razziale di quell’anno fu infatti esteso, con circolare del Ministero 
dell’Educazione Nazionale del 19 agosto 1938, oltre al mondo della scuola e dell’università, anche 
alle «Associazioni di scienze, lettere ed arti». Anche Martinetti ricevette, pertanto, i moduli dell’in-
chiesta razziale e li rispedì, il 31 agosto, a entrambe le istituzioni, accompagnandoli con brevi 
comunicazioni.

All’Istituto Lombardo scrisse (cfr. Documento n. 37), rivolgendosi al presidente, «Le respin-
go l’acclusa scheda che mi rifiuto di compilare», con un atto che, evidentemente, denotava una 
presa di posizione nettamente critica nei confronti del censimento di natura e finalità razzista. 
Da Milano inviarono a Roma l’originale, che una mano, probabilmente di qualche funzionario di 
segreteria, si premurò di glossare, precisando che il filosofo «Non è nell’elenco degli ebrei».

Una missiva molto simile ricevette anche l’Accademia delle Scienze di Torino (cfr. Documento 
n. 38): «Le respingo il questionario ricevuto, al quale mi rifiuto di rispondere», recitava lo stringa-
to messaggio martinettiano. Quella lettera, però, non giunse mai a Roma. A Torino, infatti, dove 
tutt’ora si trova (nell’Archivio storico dell’Accademia), il commissario prefettizio dell’Accademia, 
Vittorio Cian, al quale era indirizzata, pensò bene di occultarla e di compilare e di spedire al 
Ministero, per conto di Martinetti, il questionario da lui falsificato (cfr. Documento n. 39), onde, 
probabilmente, evitare qualsiasi tipo di polemica nei confronti dell’istituto che de facto presiedeva15.

Qualche anno più tardi rispetto a questi eventi, parlando del progresso etico dell’umanità, 
Martinetti avrebbe scritto:

Non bisogna nemmeno illudersi che dei progressi particolari, come la rinuncia all’antropofagia o l’abolizione 
della schiavitù, che furono possibili in determinati momenti favorevoli, siano conquiste definitive: del resto la 
schiavitù ha fatto di nuovo oggi, sotto mutato nome, la sua apparizione ed ha trovato i suoi apologisti. Che cosa 
è la teoria delle razze inferiori se non un appello al ritorno della schiavitù?16

14	 Minuta di lettera di Piero Martinetti a Balbino Giuliano, [dicembre 1931], conservata presso la Fondazione Casa e Archivio 
Piero Martinetti ONLUS di Castellamonte (segn.: MART.SCA. 101) e pubblicata per la prima volta in P. Martinetti, Lettere 
inedite, a cura di Irene Riboni, «Il Ponte», VII, n. 4, aprile 1951, pp. 342-343.

15	 Cfr. P. G. Zunino, Profilo di Piero Martinetti (1872-1943), in L. Natali (a cura di), Le carte di Piero Martinetti, Olschki, Firenze 2018, 
pp. XLV-LXV, qui p. LXV.

16	 P. Martinetti, La rinascita di Schopenhauer, «Rivista di filosofia», XXXI, 1940, pp. 76-91, qui p. 85.
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37. Lettera di respingimento della scheda del censimento razziale, inviata da Martinetti all’Istituto Lombardo 
di Scienze e Lettere. Castellamonte, 31 agosto 1938.

Archivio Centrale dello Stato, Roma.
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38. Lettera di respingimento della scheda del censimento razziale, inviata da Martinetti all’Accademia del-
le Scienze di Torino. Castellamonte, 31 agosto 1938.

Archivio Storico dell’Accademia delle Scienze, Torino
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39. Esemplare della scheda del censimento razziale. Respinta da Martinetti all’Accademia delle Scienze di 
Torino, ivi per lui compilata, firmata e poi spedita a Roma, presso il Ministero dell’Educazione Nazionale. 
Castellamonte, 31 agosto 1938 [recte Torino, 1° settembre 1938].

Archivio Centrale dello Stato, Roma.
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Appendice 
Il lungo sentiero di Liliana Segre

Laudatio per il conferimento della laurea magistrale honoris causa alla senatrice della Repubblica 
Liliana Segre.

Aula Magna dell’Università degli Studi di Milano, 27 gennaio 2024

Prof. Marco Cuzzi 
Dipartimento di Studi Storici 

Università degli Studi di Milano

C’è un sentiero nella lunga vita della senatrice a vita della Repubblica Italiana Liliana Segre. 
È un sentiero che lei sta percorrendo da ottant’anni. Da principio, si è trattato di un sentiero di 
montagna di media difficoltà, lungo quattro chilometri, tra Viggiù e Saltrio, in provincia di Varese, 
diretto verso il valico di frontiera di Arzo.

Lo percorre una ragazzina di tredici anni, insieme al suo papà e a due anziani cugini. Siamo nel 
dicembre 1943. Quella bambina sta cercando di abbandonare il suo Paese: uno stato programma-
ticamente antisemita alleato alla barbarie nazista; una nazione nel migliore dei casi indifferente (ci 
torneremo su questo concetto), nel peggiore complice consapevole. 

In realtà, quella ragazzina e suo papà, su quel sentiero si sono incamminati già cinque anni pri-
ma, quando improvvisamente gli ebrei italiani sono diventati “gli altri”, i perseguitati: la loro sola 
colpa, “essere ebrei”. E lei, lo ricorderà, è diventata una dei tanti “bambini invisibili”. 

Ma il 1943 non è il 1938. Ora inizia la persecuzione della loro vita. E quel sentiero immaginario 
è diventato reale, un percorso montano verso la Svizzera, terra di libertà, approdo di salvezza. 

Non è così. Li fermano dei soldati del Canton Friburgo, di stanza sul confine italiano: capiscono 
poco la lingua, ancora meno la situazione. L’ufficiale in comando, con disprezzo e indifferenza, 
li respinge (“Io so cosa vuole dire essere respinti” ha ricordato di recente la senatrice, a buon 
intenditore). 

Ora il sentiero si trasforma di nuovo. Porterà Liliana e suo padre nelle carceri di Varese, Como 
e infine Milano. San Vittore, il lager di transito milanese. E da lì, il sentiero diventa una strada 
cittadina, percorsa nel buio dell’alba (perché gli assassini per agire prediligono sempre il buio) da 
autocarri tedeschi, in una Milano deserta e - di nuovo! - indifferente. 

E poi, complici zelanti italiani, i nazisti trasformano il sentiero in una strada ferrata che porterà 
quella ragazzina, suo padre e gli altri disperati –ancora ignari- nell’inferno indicibile di Auschwitz-
Birkenau, il “vuoto dell’umanità”. 

Il sentiero diventerà per Liliana, non per suo padre, non per i suoi nonni e i suoi cugini, non 
per tantissimi altri, sentiero di sopravvivenza: “La vita! La vita! La vita!”, ricorda Liliana. E la vita, 
riemerge da quel pozzo di mostri (mostruosi gli assassini, trasformate in creature inumane anche 
le vittime). 

Ed ecco un nuovo sentiero. Quella ragazzina è diventata donna, in pochi mesi. E ora riprende 
a camminare immersa nel silenzio. La nuova Italia non vuole sentire parlare di quell’orrore. I so-
pravvissuti non trovano la forza di ricordare. 

Sì, perché se il primo nemico che Liliana ha incontrato su quel sentiero è l’Odio criminale e raz-
zista dei carnefici – un odio che sopravvive anch’esso, come un fiume carsico, e che emergerà di 
tanto in tanto, (“i magazzini dell’odio non sono mai svuotati dalla loro merce tossica” ha ricordato 
la senatrice, come dimostra la lapide sfregiata pochi giorni or sono che era stata apposta in ricordo 



di quel tragico cammino della speranza), un odio che ci porta diritti al pogrom del 7 ottobre scorso 
in Israele –  , un altro nemico è apparso ed è rimasto per quasi quarant’anni. Il Silenzio. 

Il silenzio, di chi non sapeva, di chi sapeva e taceva, di chi non voleva saperne, di chi non ci 
credeva. “Esperienza interessante” fu il commento di una docente liceale quando la studentessa 
Segre era tornata sui banchi di scuola e aveva cercato di raccontare l’indicibile (e ancora: “Ma tu 
Segre, dove sei andata a finire, che non ti abbiamo più vista?”, le chiedeva una compagna che non 
vedeva dal 1938). 

Alla fine, quel silenzio è stato interrotto dalla stessa Liliana, che dal 1990 ha proseguito il per-
corso uscendo da quella “sommersione” di cui parlava Primo Levi. Lo ha fatto con la sua voce, 
con il suo ricordo. Con una testimonianza che, come ha ricordato Ferruccio De Bortoli, è “un 
vaccino prezioso, un atto di giustizia postumo ma soprattutto un’orazione civile senza la quale si 
perde la direzione della Storia”.   

Da allora, il suo sentiero si è trasformato in un impegno che, partendo dalla mera testimonian-
za, è ora un difficile, faticoso, pericoloso (e i militari della sua scorta che la proteggono lo testimo-
niano) lavoro didattico rivolto principalmente alle nuove generazioni. 

Ma lungo il suo cammino, Liliana ha incontrato un altro avversario, forse la cifra di riferimento 
principale di tutto il suo percorso: l’Indifferenza. La stessa indifferenza che aveva visto nelle sue 
compagne di classe nel 1938; l’indifferenza che albergava nei vacui occhi del militare svizzero 
che la respinse, l’indifferenza dei milanesi che mantenevano ben chiuse le finestre di casa, mentre 
passava la lunga teoria di autocarri destinati al Binario 21; quella dei carnefici e dei loro volon-
terosi collaboratori fascisti, mentre compivano il genocidio. L’indifferenza delle popolazioni che 
voltavano la testa al passaggio di esseri umani che umani non erano più.  Quella di chi definiva 
interessante quel viaggio all’inferno e quella di chi non ne voleva sentire parlare. L’indifferenza: 
la più efficace alleata dello sterminio, senza la quale lo sterminio non avrebbe potuto essere. 
Indifferenza: la parola scolpita all’ingresso del Memoriale della Shoah, il Binario 21 di Milano, 
proprio per volontà di Liliana. 

Ma c’è di più. La senatrice Segre si è battuta contro tutte le indifferenze che ci dominano, e ri-
schiano di dominare in particolar modo i più giovani: indifferenza verso un antisemitismo che sta 
crescendo tanto nel nostro Paese quanto in tutta Europa, come dimostrano i più recenti sondaggi 
(anche nelle nostre Università); indifferenza dinanzi agli orrori dell’età presente, indifferenza ver-
so la violenza di ogni genere e verso ogni genere, indifferenza verso una democrazia traballante 
e in pericolo, come lei ha ricordato dal più alto scranno del Senato della Repubblica nel discorso 
inaugurale del 13 ottobre 2022. 

L’orazione civile è questa, e su quel sentiero questa straordinaria donna di un’altra epoca si è 
mossa con l’energia di una ragazza di tredici anni. 

Persecuzione, silenzio, indifferenza. Manca il quarto cavaliere che Liliana Segre teme di in-
contrare su quel sentiero. È lontano, ma lei dice che si stia avvicinando, silenzioso e inesorabile, 
avvolto da una coltre di nebbia: l’Oblio. Dimenticare tutto. 

L’oblio: la riduzione del Magnum Crimen a poche righe sulle pagine dei futuri libri di scuola, e poi 
più nulla. L’oblio, la doppia morte. L’oblio, quel sonno della ragione che potrebbe far risorgere i 
mostri del passato. “Quando saremo morti tutti” ha detto di recente la nostra laureanda “ci sarà 
solo una riga di un libro di storia. E poi, neanche quella”. 

No, cara senatrice Segre. Non è così. Immanuel Kant diceva: “Agisci in modo che ogni tuo atto 
sia degno di diventare un ricordo”. E così sarà. Anche perché la memoria è legata in modo im-
prescindibile alla ricerca. Ce lo spiega Ezio Mottinelli in un recente saggio: la ricerca storica deve 
andare in supporto del ricordo, della testimonianza: gli storici, i giovani storici soprattutto, sapran-
no strappare la testimonianza tanto alla cristallizzazione meramente celebrativa quanto all’oblio. 
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Magari, come suggeriva Primo Levi, utilizzando anche l’occhio critico, laddove la memoria si 
dimostri labile o incerta.

Non è un caso se la stessa senatrice Segre nel suo lungo peregrinare sul sentiero della didattica, 
della docetica, dell’educazione civica ed emozionale, mi viene da dire della maieutica, ha riscontra-
to una differenza tra quei giovani ascoltatori preparati dallo studio storico e quelli ignari di tutto. 
Stia tranquilla, senatrice Segre: gli storici sono da sempre i nemici più efficaci dell’oblio, contro di 
noi quel nebbioso cavaliere si troverà con la lancia spezzata. Noi storici, e quindi da oggi anche lei 
cara senatrice, non temiamo l’oblio: è l’oblio che dovrà temere noi.

E allora, se come narravano gli antichi greci, Clio, la nona musa, quella più importante, quella 
della Storia, era figlia di Mnemosine, la dea della memoria, ecco che il cammino di quella ragazza 
di tredici anni non si interromperà mai. 

Perché, come ci ricordava il grande direttore d’orchestra Ezio Bosso “Non esiste mai l’ultima 
nota, non esiste mai l’ultimo movimento”. Le note, il movimento saranno prodotti dall’incro-
cio tra testimonianze e ricerca, in una sinergia perfetta, continua e imbattibile. Dal legame tra 
Mnemosine e Clio.

Contro ogni odio, antico o recente. Contro ogni silenzio, ogni indifferenza, ogni oblio. 
L’Università degli Studi di Milano e il Magnifico Rettore Elio Franzini, il suo Dipartimento 

di Studi Storici -impegnato per questo obiettivo attraverso il lavoro dei nostri ultimi direttori, 
Antonino De Francesco e Andrea Gamberini -, sono qui quest’oggi per consegnare alla senatrice 
Segre il giusto riconoscimento a questo immane sforzo per aiutare gli storici di oggi e di domani a 
proseguire in quel cammino. A proseguire tutti insieme, viventi e non, il percorso su quel sentiero.

Dunque, visto che siamo nell’Accademia del Sapere, concludiamo celebrando la dottoressa 
magistrale Liliana Segre. E ci aggiungiamo, dedicato a lei, dedicato a tutti quelli che oggi soffrono 
ogni forma di ingiustizia, lo stesso grido che quella ragazza lanciava dall’inferno sulla terra: “La 
vita! La vita! La vita!”: in ebraico, L’CHAIM! Alla Vita!
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